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L ettera d e l R ettor M aggiore d e i Salesiani 
R ev.m o Don Renato Ziggiotti 

indirizzata all’A utore

Torino, 24 luglio 1959

Carissimo Don Camilleri,

ho ricevuto  e  le tto  con in te re sse  il tuo im portante studio, d i cui hai voluto an­
ticiparm i in om aggio una prim izia in  occasione d e l Io C entenario  d i Fondazione della 
C ongregazione Salesiana.

Mi hai fatto, davvero , un reg a lo  superlativam ente g rad ito , tracciando in  queste 
pag ine  uno de i lineam enti de l p en sie ro  e  della  paro la  d e l g ran d e  Pontefice defunto 
Pio XII, « Pastor A ngelicus  » e « D efensor Civitatis », che Tu b en  giustam ente ci vuoi 
p re se n ta re  anche com e « D efensor Puritatis ».

Q uest’anno, che è  stato  consacrato  al culto d e l Cuore Immacolato d i Maria, riceve  
una magnifica conclusione dal tuo arm onico concerto  dottrinale  su ll’im portanza d e l 
p rob lem a della  pu rezza n e ll’educazione g iovanile, sul m etodo  di educazione alla ca ­
stità, sulla cooperazione p erso n a le  de l giovane e l ’u rgenza  d ’un lavoro  sociale e  so ­
lidale in  g ran d e  scala.

Le 166 citazioni, che in m assim a p a rte  hai estra tto  dag li innum erevoli discorsi 
d e l g ran d e  Pontefice, danno p e so  e  va lo re  persuasivo  alla trattazione, e d  entusiasm ano 
gli educato ri, i  g en ito ri, i sacerdo ti e  tutti gli sp iriti p reoccupati d e l b en e  sociale a 
lavo rare  con sem p re  m agg io r im pegno  a « sa lvare  la g ioventù  » dalla corruzione.

O ggi i G overni e le  O pere  assistenziali non  risparm iano  sp ese  p e r  m ig lio rare  
l ’ig iene  d e i locali scolastici, p e r  d a re  la cu ra  d e l m are e dei m onti, p e r  diagnosti- 
c a re  le inferm ità e  p ro v v e d e re  rim ed i gratuiti ai figli deg li op e ra i e  d e i p o v e ri..., 
m a quanto poco  si p reoccupano  della  lo ro  sanità m orale, d i p re se rv a rn e  l ’innocenza, 
di d ifenderli dal contagio deg li spettacoli, della  stam pa, dai perico li de lla  strada!

Possa il tuo studio con tribu ire  a  scuo tere  l ’opinione pubb lica  e so p ra  tutto a p e r ­
su ad e re  i responsabili d e l d o v e re  d ’una m agg io r vigilanza e  d ’una  p iù  g en e ro sa  con­
co rd e  collaborazione, p e r  preven ire  il m ale e  im pedirlo  nella  m isura possib ile  tra  
tanta indifferenza, incoscienza e  p e rv e rs ità .

G radisci il mio augurio  e  la m ia ferven te  p re g h ie ra  con la benediz ione d e l nostro  
Santo Fondatore Don Bosco, v e ro  am ico d e i giovani.

Sac. R. ZIGGIOTTI



PP. PIO XII 
E IL PROBLEMA DELLA PUREZZA 

NEI GIOVANI

SOMMARIO: La luminosa figura del « Pastor Angelicus » si rivela in questo studio quale intrepido 
« Defensor Puritatis », con particolare riguardo alla fanciullezza e alla gioventù.

Nel ricco e profondo magistero pedagogico dell’immortale Pontefice, il problema della Purezza 
morale dei giovani è prospettato nella sua più vasta ampiezza e nella sua solida e indivisibile unità: 
sia come impostazione della questione, sia, di conseguenza, come impostazione dell’azione educativa, 
tanto di preservazione dell’innocenza, quanto di ricupero.

L ’autore offre un prezioso saggio ampiamente documentato, in cui illustra in modo organico le 
grandi linee architettoniche secondo le quali si articola la complessa, ma lucida e concreta visuale di 
Pio XII intorno ad una questione di estrema urgenza e di supremo impegno per tutti i genitori e 
gli educatori.

La conclusione è l’appello dell’immortale Pontefice a formare eserciti di fanciulli e di giovani 
alla Purezza, all’eroismo morale, alla santità autentica, emuli dell’angelico adolescente San Domenico 
Savio e di Santa Maria Goretti, la dodicenne m artire della Purezza.

1. Il problema dell’educazione alla Purezza non è tanto una parte, quanto 
un aspetto dell’intero problema, per sè globale e indivisibile, dell’educazione 
come tale, cioè dell’educazione cristiana concreta e totale dell’uomo. Il periodo 
della vita soggetto all’educazione, cominciando « dalla culla », e financo « prima 
della nascita » (1), si protrae, di fatto, più che ad un limite materialmente deter­
minato di età, fino a quando effettivamente il soggetto abbia raggiunto la ma­
turità formalmente umana, la quale, secondo il Dottore Angelico non meno 
che secondo l’Angelico Pastore, è la maturità della virtù morale: * promotio 
prolis — dice San Tommaso parlando del fine del matrimonio —  usque ad 
statum perfectum hominis in quantum est homo, qui est virtutis status » (2). Ciò 
non toglie che, universalmente parlando, il problema dell’educazione umana 
in genere e quello dell’educazione morale alla Purezza in specie, debba per sè 
e normalmente venire affrontato e sostanzialmente risolto nel periodo tra l’in ­
fanzia e la giovinezza.

Di questo problema capitale della Purezza, e particolarmente in ordine 
alla fanciullezza e alla gioventù, si è sommamente occupato il Sommo Ponte-

(1) Discorso all’ Unione Donne di A zione Cat- (2) S. Tomm aso, Suppl., q. 41, a. 1. 
tolica di Roma e del Lazio , 26 ottobre 1941.
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fice Pio X II, di santa e immortale memoria, meritando bene di essere consi­
derato in modo eminente come Defensor Puritatis e incarnando così la carat­
teristica più specifica della sua pronosticata figura di Pastor Angelicus.

È nostra intenzione in queste modeste pagine tentare di proiettare sotto 
questa luce la figura dell’immortale Pontefice, abbozzando, senza pretese di 
adeguatezza documentaria, quella che sembra la traiettoria del Suo pensiero 
su così grave e complesso problema.

I. - Im portanza del problema

2. L ’Angelico Pastore, autentica eco dei sentimenti di Gesù Cristo di 
cui era Vicario, definì le novelle generazioni pupilla dei Suoi occhi, e ciò par­
ticolarmente a motivo della virtù di quella Purezza, o Castità, che, come li 
rende simili agli Angeli di Dio, così ne forma i germi incorrotti della famiglia, 
della nazione, deH’umanità intera e della stessa Chiesa di Cristo:

a) Pupilla degli occhi Nostri.
N o i vi sco n g iu riam o  in  n o m e  d e l S ig n o re  —  d iceva  ad  u n  g ru p p o  d i e d u ­

ca to ri sa lesian i — : a b b ia te  c u ra  d i  q u e s ti  g iovan i, p u p illa  d eg li occh i N o s tr i, 
e  so p ra  tu t to  p u p illa  deg li occh i d e l d iv in o  M a e stro  (3).

E infatti, l’occhio veramente angelico del Supremo Pastore, a questa 
gemma della Castità e integrità morale, più che ad ogni altra cosa, vedeva 
legata la integrità della stessa Fede, e, quindi, di tu tta la vita cristiana:

T ro p p e  vo lte  —  d ich ia rav a  a p e r ta m e n te  il S a n to  P a d re  —  a  p ro v o care  il 
n au fra g io  della  F e d e  n e i g iovan i n o n  è la  poca so lid ità  della c u ltu ra  relig iosa, n è  
sono  gli scogli del d u b b io  raz ionale , m a  p iu ttosto  i l  fa n g o  d i una passione, che oggi 
f a  strage, fo rse  p iù  d i ieri, p e rc h è  il d e m o n io  e i figli d e l d em o n io  h a n n o  m o ltip lica to  
a d ism isu ra  le in sid ie  alla v o stra  v ir tù ...  È  la ca ten a  d e l vizio  im p u ro ... è il fango 
d e l m alco s tu m e ... A sco lta te , d ile tti figli e figlie, la  voce acco ra ta  d e l vo stro  P a d re : 
g u a rd a te  in  a lto ! ... (4).

E cco  q u a n to  vo levam o  d irv i —  affe rm ava in  a ltra  c irco stan za  — . I  perico li 
p e r  la  F e d e  d ella  n o s tra  g io v en tù  so n o  oggi p iù  ch e  m a i in n u m erev o li... T u tta v ia ,
N o i pensiam o che tra  questi pericoli pochi siano così g ra v i e densi d i conseguenze come 
quelli a i  quali la  « nuova  m orale » espone la  Fede . G li sm a rr im e n ti c u i con d u co n o  
siffa tte  d e fo rm az io n i e a m m o rb id im e n ti d e i doveri m o ra li ch e  sg o rgano  n a tu ­
ra lm e n te  d a lla  F e d e , f in ireb b e ro  col tem p o  con  c o rro m p e rn e  la so rg en te  stessa.

C o sì m u o re  la F e d e  (5).

3. Salda nella Fede e nella Purezza, la gioventù rappresenta con sicure 
prospettive « l’avvenire della Chiesa e della società » (6). I giovani, infatti, sono

(3) Disc, ai R agazzi di « Borgo Don Bosco », (5) A lla  « Fédération Mondiale des Jeunesses
19 aprile 1953. Féminines Catholiques », 18 aprile 1952.

(4) A i  Sacerdoti e ai giovani partecipanti al (6) Radiomessaggio al I V  Congresso Interameri- 
Concorso « Veritas », 30 settem bre 1953. cano di Educazione Cattolica, 5 aprile 1951.
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« i fiori deirum anità » (7). E poi, « alla gioventù di oggi toccherà la direzione 
e la responsabilità di domani », per cui assai importa che essi contribuiscano 
«a far sorgere per la Chiesa e per la Patria... un avvenire in cui il demone 
dell’odio e della discordia, dell’im purità e della menzogna, dovrà cedere il 
posto all’angelo della verità e della pace » (8), e che gli stessi fanciulli, alzando 
al cielo « gli occhi limpidi e puri », possano « aiutare la Chiesa a salvare il mondo, 
a salvare l’umanità in pericolo » (9).

R ifle ttiam o  —  diceva P io  X I I  in  U n’E ncic lica  —  ch e  q u e s ti fan c iu lli sono  
il fu lcro  d e ll’avv en ire , e c h e  q u in d i è asso lu tam en te  n ecessa rio  ch e  essi crescano 
sa n i d i  m e n te  e  d i co rp o , p e rc h è  n o n  si ab b ia  u n  g io rno  u n a  g en eraz io n e  ch e  p o rti 
in  sè  i  ge rm i d i m ala ttie  e  l ’im p ro n ta  d e l v izio ... A n z i tu t to ,  quindi, (la  Chiesa) 
si dà pensiero e prem ura che non sia contam inata  la  loro innocenza  (10).

I n d u b b ia m e n te  —  sp iegava a ltra  v o lta  il P a p a  —  la g io v en tù  è  p e r  sua  
n a tu ra  cosa b e lliss im a ; m a  se  n e l fiore d i q u e s ta  e tà  novella  r isp le n d e  i l  candore 
della castità  cristiana... a llo ra  la g io v en tù  a p p a re  q u a lch e  cosa d i p iù  a lto  e nob ile  
d e lla  bellezza u m a n a , e  tra sc in a  q u a n ti l ’avv ic inano  ad  a m m ira rla  e ad  im ita rla  (11).

Da tutto  questo balza chiaramente e la predilezione dell’Angelico Pastore 
per la gioventù e l’importanza decisiva che egli annette alla sua educazione 
religiosa e morale in genere, ed alla sua Purezza in ispecie. Per questo, anche, 
egli paragona la sua « predilezione alla gioventù » a quella stessa dell’Apostolo 
vergine San Giovanni (12).

b) È  la gioventù che conta.

M a sopra tutto  il grande Pontefice era profondamente convinto che

È  la  g io v en tù  ch e  co n ta . È  dessa  ch e  si vuo le co n q u is ta re . M a  se lo sp ir ito  
del m ale  cerca d i in tim id ir la , d i se d u rla  p e r  po i c o n q u id e rla  ed  a rru o la rla  n e i suoi 
eserc iti, ne lle  su e  t ru p p e  d ’assa lto , la C h iesa  p u re  la  ch iam a all’azione, e  N oi,
N o i stessi v i d ic iam o  ch ia ram en te  che co n tiam o  su  d i voi (13).

4. Tuttavia, non minore della sua importanza, è la durezza della lotta, 
sia individuale per la propria Purezza, sia collettiva per assicurare alla Chiesa 
e alle Nazioni una gioventù pura. Si tratta, infatti, come dice il medesimo 
Pontefice, di una « paurosa svolta della storia » (14), la quale costringe ad 
u n ’autentica mobilitazione generale di tutti « per la lotta contro un mondo 
così inumano, perchè così anticristiano » (15).

(7) A lla  Unione Donne di A . C. di Roma e del (11) Lettera apostolica per il 75° amiiv. di fon -  
Lasio, 26 aprile 1941. dazione dell’A z .  Cattolica, 12 m arzo 1943.

(8) A lla  Associazione Guide Italiane, 5 gennaio (12) A  Studenti di Università, di Is titu ti S u -  
1950. periori e medi di Francia, 7 aprile 1947.

(9) Radiom. alla Gioventù Italiana di Azione  (13) Ibidem.
Cattolica (G .I.A .C .), nell’inizio dell’A nno Mariano, (14) Lettera Enciclica « Quemadmodum », già
8 dicem bre 1953. citata.

(10) Lettera Enciclica « Quemadmodum » sulla (15) A gli Assistenti Ecclesiastici Diocesani di 
cura dei fanciulli indigenti e abbandonati, 6 gen- A . C. partecipanti alla <i Settimana Nazionale di 
naio 1946. Pedagogia Religiosa », 8 settem bre 1953.

2 - D efen so r  p u r ita tis .



L a  sto ria  segnala  in v a riab ilm e n te  com e p re c o rrito re  delle  g ra n d i catastrofi, 
n o n  solo econom iche e  p o litich e , m a  a n ch e  e  p rin c ip a lm e n te  sp ir itu a li e religiose, 
i l  decadimento della m oralità  pubblica, la  corruzione dei costumi, che s'insedia sfron­
ta tam ente da  sovrana e m ira a  sedurre sopra tu tto  le  g io va n i generazioni. L ’espe­
r ien za  d e l p re se n te  n o n  fa c h e  c o n fe rm a re  le  lezion i de lla  sto ria . N o i n o n  C i 
s ta n ch iam o  d i d en u n c ia re , in  ogn i occasione  che C i si offre, a lm en o  tre  delle 
fo rm e p iù  tem ib ili d e l m o stru o so  M o lo c , ch e  ta n te  v ittim e  m ie te : il d ivorzio , la 
scuo la sen za  D io , la  sfren a tezza  dei lib ri  e  d eg li sp e ttaco li licenziosi. M a d ri sn a tu ­
ra te  n o n  d u b ita n o  d i c o n d u rre  fanciu lli e  fanciu lle  a lle ra p p re sen taz io n i e alle 
« riv is te  » p iù  lasc ive ... (16).

5. E insistendo più in particolare sopra talune delle grandi cause di così 
preoccupante situazione:

D ella  c rescen te  m a re a  d ’im m o ra lità  —  d iceva  il P ap a  in  a ltra  c ircostanza  —  
ch e , p u r  in  q u es ti te m p i s tra o rd in a ria m e n te  g rav i, m in acc ia  d i so m m erg e re  la 
società , n e ssu n o  esita a  r iconoscere  in  p a rtico la re  la cau sa  n elle  p u b b licaz io n i 
licenziose e neg li spe ttaco li d iso n esti, ch e  si p re se n ta n o  agli occh i e a lle o recch ie 
d eg li ad o lescen ti e deg li uo m in i m a tu r i,  d e i g iovani e d e i v ecch i, de lle  m ad ri e 
delle fanciu lle . C he d ire  po i d e ll’a r te  e  d e lla  m o d a , d e l co s tu m e  p u b b lic o  e p riv a to , 
m asch ile  e  fem m in ile  ?...

E  vo i v ed e te  ad o lescen ti g e tta rs i a ta l p as to  d ella  m e n te  e  d e ll’occhio  con 
tu tta  la  foga del bo llo re  d elle  passio n i ch e  si sv e g lia n o ; v ed e te  g en ito ri p o r ta re  
e c o n d u rre  seco  a  sì t r is ti  scen e  i fanciu lli e  le  fanciu lle , n e i cu i te n e r i cu o ri e  nelle 
cu i p u p ille  s ’im p rim e ra n n o  così, in  cam b io  d ’in n o cen ti e  p ie  v ision i, fa tali im m agin i 
e b ram e , ch e  spesso  n o n  si cance lle ran n o  m a i p iù  (17).

A n ch e  oggi —  incalza  p reo ccu p a to  il S o m m o  P on tefice  —  il m o n d o  a ttra ­
v ersa  u n o  d e i suo i p e rio d i p iù  g rav i, e  n o n  è q u e s ta  la p r im a  vo lta  ch e  se g n a­
liam o il fa tto  agli u o m in i a tto n iti d av an ti al c o n tra s to  fra  le luci d i  u n  g igantesco  
p rog resso  tecn ico  e  le te n e b re  d i u n  fu n esto  d ecad im en to  m o ra le , n o n  solo p e r  
u n a  se m p re  p iù  au d ace  im m o d estia  d i m ode, d i figure, d i  sp e ttaco li, m a anche 
per la  progressiva negazione delle ver ità  fondam en ta li, su cui riposano i l  divino  
Decalogo e la  condotta cristiana della v ita . S e m b ra  ch e  le u m a n e  s t ru t tu re  r e n ­
d an o  ogn i g io rn o  p iù  difficile agli an im i il c am m in o  verso  la conoscenza , l’am o re  
e il se rv iz io  d i D io  e  verso  il fine u ltim o , ch e  è il possesso  d i L u i n e lla  sua  g lo ria  
e  felic ità  (18).

c) La  « nuova morale » anticristiana.

6. Tale è, dunque, la condizione della moralità, o piuttosto dell’immo- 
ralità pubblica. Per questo, manca oggi quell’atmosfera generale per cui « le 
famiglie, e specialmente la gioventù, non siano nella morale certezza di subirne 
la corruzione » (19). M a c’è di più e di peggio. La corruzione di fatto si vorrebbe 
addirittura giustificarla, stabilendo una immoralità di diritto. Ed ecco le nuove 
aberrazioni della cosiddetta « morale della circostanza » o « morale della situa-

(16) A i Presidenti Diocesani della G .I.A .C . per (18) A i Giovani di A . C. vincitori alla Gara 
la salvezza dell’infanzia, 20 aprile 1946. Nazionale di Cultura Religiosa, 4 novem bre 1953.

(17) Per il primo Ventennio dell'Unione Uomini (19) A  un Gruppo di padri di famiglia francesi, 
di A . C., 20 settem bre 1942. 18 settem bre 1951.
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zione », la quale sgancerebbe ogni coscienza individuale da ogni legge naturale 
e divina, universale e assoluta, e perfino dalle idee e dalla retta intelligenza, 
per affidarla al mero criterio utilitaristico o edonistico dell’occasione, della 
circostanza e della situazione:

I l  segno  d is tin tiv o  d i q u e s ta  m o ra le  è che, d i fa tto , essa n o n  si fonda sulle 
leggi m o ra li un iversa li, com e, p e r  esem pio , i d ieci C o m an d a m e n ti, m a  su lle  
co n d iz io n i o  c ircostanze  reali e  c o n c re te  in  cu i si deve ag ire , e seco n d o  le quali 
la  coscienza in d iv id u a le  deve g iu d icare  e  sceg liere ... non dalle idee, da i p rinc ip i e 
dalle leggi (20).

Senonchè, come ben rileva il Papa, tu tta l’assurdità di questa pretesa 
teoria

è  ta lm e n te  fu o ri de lla  F ed e  e dei p r in c ip i catto lic i, ch e  a n c h e  u n  b a m b in o  che 
sa p p ia  il ca tech ism o  se n e  re n d e rà  co n to  e  lo av v ertirà . N o n  è difficile ravv isare 
com e il nu o v o  sis tem a  m o ra le  deriv i d a ll’esistenzia lism o , ch e  o  a s trae  d a  D io
o  se m p licem en te  lo nega, e in  ogn i m o d o  r im e tte  l’uom o  a  se  stesso  (21).

7. Nell’ampia e luminosa confutazione che ne fa il medesimo Sommo 
Pontefice, due conseguenze abnormi vengono messe in luce: che cioè la co­
scienza individuale —  la quale, secondo la morale individualistica, « sovrasta 
anche davanti a Dio al precetto e alla legge » (22) — autorizzerebbe addirit­
tura, tra  l ’altro, sia al rigetto legittimo della Fede Cattolica, sia ai rapporti 
sessuali extramatrimoniali « per quanto contrari possano sembrare a prima 
vista ai precetti divini » :

N el cam po  m o ra le  —  a m m e tto n o  co sto ro  —  il d o n o  d i sè co rp o ra le  e  sp ir i­
tua le  tra  g iovani. In  ta l caso —  d ico n o  —  la  coscienza... s ta b ilire b b e  ch e  in  forza 
della  sincera  in c linazione  m u tu a , sono  am m esse  le fam iliarità  del co rpo  e dei se n si; 
e q u e s te , b en ch é  co n sen tite  so lo  tra  sposi, d iv en te reb b e ro  m an ife s tam en te  p e r ­
m esse  (23).

Ora, tali teorie, per quanto radicalmente false, non è a credere che riman­
gano del tutto  fuori dalla mente e dalla condotta di molti che si professano cri­
stiani, adulti e giovani:

P u ò  d arsi —  osserva con  d e lica ta  fran ch ezza  il P a d re  co m u n e  —  ch e  le 
p re se n ti con d iz io n i ab b ian o  in d o tto  al te n ta tiv o  d i tr a p ia n ta re  q u es ta  « nuova 
m o ra le  » su l te r re n o  catto lico , p e r  re n d e re  p iù  so p p o rtab ili ai fedeli le difficoltà 
d e lla  v ita  cristiana . In fa tti , a m ilion i d i essi si ch ied e  oggi —  in g rad o  s tra o rd i­
nario  —  ferm ezza , pazienza , costanza  e sp ir ito  di sacrificio , p e r  re s ta re  in teg ri alla 
F e d e , sia so tto  i co lp i della so rte , sia ne lle  se d u z io n i d i u n  a m b ien te  ch e  p o rg e  
loro  tu t to  ciò ch e  fo rm a l’asp iraz io n e  e  il d es id erio  d i u n  cu o re  app assio n a to .
M a  sim ile  ten ta tiv o  —  avverte  il P a p a  —  n o n  p o trà  m a i riu sc ire  (24).

(20) A lla  « Fédération Mondiale des Jeunesses (22) Ibidem.
Féminines Catholiques », 18 aprile 1952. (23) Ibidem.

(21) Ibidem. (24) Ibidem.
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d) I l  male è diffuso e profondo.

Le difficoltà che abbiamo visto, derivanti dall’ambiente generale, così 
sociale come culturale, vengono ribadite e aggravate dalla corruzione degli 
ambienti particolari, sia per l’uno che per l ’altro sesso. E infatti,

È  u n a  cris i q u e lla  o d ie rn a , —  affe rm a il P a p a  —  ch e  ab b racc ia  la d o n n a  n o n  
m en o  ch e  l ’uom o, la  g io v en tù  fem m in ile  n o n  m e n o  d ella  m asch ile  (25).

Il perico lo  è d a p p e r tu tto , il m a le  è  d iffuso  e  p ro fo n d o : e  ta n to  p iù  in  q u an to , 
tro p p o  spesso , n o n  v i si c re d e  se  n o n  d o p o  la c a d u ta  u m ilian te  e , in  ap p a ren za , 
u m a n a m e n te  irre p a ra b ile  (26).

8. E anzitutto, delle malsane e perniciose condizioni e influenze del campo 
del lavoro in generale, di quello maschile o misto, Pio X II traccia un ben 
triste quadro, frutto, in tanta parte, di vile rispetto umano degli stessi elementi 
cattolici sani, così dei giovani come degli uomini adulti:

R isp e tto  u m an o , fu o ri d u b b io , d e i g iov an i, d e i q u a li a lcu n i si d a n n o  l’aria  
d i  sp re g iu d ic a ti e r id o n o  su  tu t to  ciò  ch e  tocca la  R elig ione e i b u o n i co s tu m i; 
a ltr i  se guono  l ’andazzo  sc o rre tto  sen za  av er il coraggio  d i reag ire , e  se m b ra  che a ltra  
r iv in c ita  n o n  conoscono  s u  co loro  c h e  li h a n n o  c o rro tti, se n o n  q u e lla  d i farsi ad  essi 
co m p ag n i n e l co rro m p e re  alla lo r  v o lta  i n u o v i v e n u ti. In  ta l g u isa , voi li v ed e te  in ­
se d ia re  n e i lab o ra to ri, n e lle  fab b rich e , n eg li uffici, q u asi tra d iz io n i in es tirp ab ili, 
c e rte  tr is ti a b itu d in i d i  linguagg io , d i  fam ilia rità , d i  lib e r tà  ch e  fan n o  frem ere .

S e  tu t to  ciò  è  vero  e  lam en tevo le  nella  g io v en tù  ch e  e n tra  n e lla  v ita  del 
lavoro , p iù  dep lo rev o le  an co ra  p e r  i su o i effe tti d iv ien e  il r isp e tto  u m a n o  neg li 
u o m in i m a tu r i, ch e  p o tre b b e ro  così ag evo lm en te  o p p o rs i a  ta n to  m a le ... m a  n o n  
o sano ...

E cco  a llo ra  lo  sp e ttaco lo  tr is te m e n te  p arad o ssa le : tu t ta  u n ’acco lta  d i u o m in i, 
d i d o n n e , d i g iovan i, d i  ragazze, trasform are quasi in  un luogo d i  p erd izione il san­
tuario del lavoro, m e n tre  o g n u n o  d i  essi, d isg u s ta to  in fondo  al cu o re  d i c iò  che 
vede, d isg u s ta to  d i  ciò  ch e  asco lta , d isg u s ta to  so p ra  ogn i cosa d i  se  stesso , della 
p ro p r ia  m iserevo le  e p u sillan im e  co d a rd ia , p o tre b b e  con  u n a  p a ro la  lancia ta  
a  te m p o , con  u n o  sg u a rd o  severo , co n  u n  so rriso  d i r ip ro v az io n e , p e rs in o  con  u na  
facezia, p u rifica re  l ’a tm o sfe ra  v iz ia ta , s ic u ro  d i  a ttira rs i col p lau so ... la  r isp e tto sa  
con fidenza  (27).

9. M a con speciale e straordinaria chiaroveggenza il Sommo Pontefice 
Pio X II, molte volte, vide, previde e denunziò gli eccezionali pericoli della 
donna, della giovane in ordine alla sua dignità e Purezza:

S iam o  N o i in  e rro re  —  d iceva  co n  isp ira ta  e  in so litam en te  v ib ra ta  energ ia  
l ’A n gelico  V icario  d e ll’A gnello  ch e  cance lla  i p ecca ti d e l m o n d o  —  se  d iciam o 
che m a i fo rse a lcu n  tem p o  n o n  ha  ta n to  m an ca to , so tto  q u es to  asp e tto , ai suo i 
d overi v erso  la d o n n a  q u a n to  il p re se n te ?

P erc iò  a lto  sa le  alle N o s tre  la b b ra  il g rid o  d e l S a lv a to re : V ae m wido a  scan­
d a lis!  G u a i al m o n d o  p e r  causa  d eg li scan d a li!  G u a i a qu e i c o r ru tto r i, co sc ien ti e 
vo lo n ta ri, d e l ro m an zo , del g io rn a le , d e lla  riv is ta , d e l te a tro , del « film  », della  m o d a

(25) A lle Congregazioni M ariane di Roma e di Femminili Cattoliche, 11 settem bre 1947. 
diverse nazioni, 21 gennaio 1945. (27) Per il  primo Ventennio dell’Unione Uomini

(26) A lla  Unione Internazionale delle Leghe di A . C., 20 settem bre 1942.
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in v e reco n d a  ! G u a i a q u e i g iov an i sv e n ta ti ch e  p o r ta n o , con  u n a  fe rita  fine e leggera, 
l’in fez io n e  m o rta le  in  u n  cu o re  a n c o r  v e rg in e ! G u a i a q u e i p a d r i  e a  q u e lle  m ad ri, 
ch e  p riv i d i  en erg ia  e  d i  p ru d e n z a , cedono  ai cap ricc i d e i lo ro  figli e  d e lle  loro  
figlie, e  r in u n z ian o  a queU ’a u to r ità  p a te rn a  e  m a te rn a , ch e  è su lla  fro n te  d e ll’uom o 
e  d ella  d o n n a  q u as i il riflesso della  m aestà  d iv in a  ! M a  g u a i a n ch e  a  ta n ti  cristian i 
d i n o m e  e  d ’illu sione , ch e  p o tre b b e ro  in so rg ere  e v ed reb b e ro  d ie tro  a  lo ro  levarsi 
leg ion i d i p e rso n e  in teg re  e re tte , p re s te  a  c o m b a tte re  con  o g n i m ezzo  lo scan d a lo !...
S u  d i  loro , c o r ru tto r i  v o lo n ta ri o  com plic i in e r ti,  p esa  te rrib ile  la g iustiz ia  di 
D io  (28).

10. U na particolarissima condizione e causa di difficoltà per la Purezza 
della giovane, osserva il Papa, deriva « principalmente dallo sviluppo del­
l ’industria nel progresso moderno » (29). Poiché, com’egli spiega, mentre

il c a ra tte re  de lla  v ita  e l’av v iam en to  della  c u ltu ra  della  d o n n a  e ran o , secondo  
l’an tich iss im a  trad iz io n e , isp ira ti  d a l su o  n a tu ra le  is tin to  ch e  p e r  p ro p rio  regno 
d e lle  su e  o p e re  le assegnava la fam ig lia ... oggi, a l co n tra rio , l ’an tica  f igu ra  fem m i­
n ile  è  in  ra p id a  trasfo rm az io n e . V oi v ed e te  la  d o n n a , e  so p ra  tu t to  la  g iovane, 
u sc ire  dal su o  r itiro  ed  e n tra re  in  quasi tu t te  le p ro fession i, d ian z i cam po d i v ita  e 
d i  az ione  esclusivo  d e ll’uom o .

Di fronte a tanto sconvolgimento il Santo Padre, sollecito delle anime 
non meno che della concretezza delle situazioni di vita e della storia, ardita­
m ente si domanda se tutto  ciò sia conforme al retto ordine della natura delle 
cose, e, in ogni caso, quali siano le conseguenze morali di tale situazione, e che 
ne sarà in futuro:

O ra  ch i n o n  sa  —  egli d ice  —  ch e  la  n a tu ra , an ch e  se cacc ia ta  con  la v io lenza, 
tu tta v ia  se m p re  r ito rn e rà , tam en  usque recurret?  R im an e  q u in d i d a  v ed e re  e  da 
a tte n d e re  se essa  n o n  im p o rrà , q u a n d o  ch e  sia , u n a  co rrez io n e  d e ll’o d ie rn a  s t ru t­
tu ra  sociale (30).

11. Due pericoli, intanto, quanto mai gravi, gravissimi, emergono dalla 
presente situazione generale:

D i q u i —  fa o sservare  il S o m m o  P on te fice  —  voi sco rg e te  il p e rico lo ... In n a n ­
z itu tto  u n  pericolo concernente la  donna. In d ich iam o lo  su b ito  n ella  su a  fo rm a 
e s trem a . V oi conoscete  la so r te  d e lle  fan c iu lle , ch e  sp ec ia lm en te  n e lle  g ra n d i 
c ittà , ap p en a  rag g iu n ta  l’e tà  d e ll’ado lescenza , lasciano  la  fam ig lia  p e r  cercarsi 
u n  p o sto . I l  m iragg io  è  a llu c in a n te : in d ip e n d e n z a  da  ogn i so r ta  d i soggezione, 
p o ss ib ilità  d i sfogg iare lusso, lib e rtà  senza rite g n o , facilità  d i  s tr in g e re  am icizie, 
d i fre q u e n ta re  c inem atog rafi, d i d a rs i agli « sp o r ts  », d i p a r t ire  il sabato  in  liete 
com itive , facen d o  r i to rn o  il lu n ed ì e sfu g g en d o  se m p re  a ll’occh io  d e i p ro p r i  
fam iliari.

L ’a lta  re trib u z io n e , ch e  esse  d i fre q u e n te  godo n o , è spesso  il p rezzo  della  
p e rd ita  d e lla  lo ro  inno cen za ... (31).

(28) Per la Beatificazione di M aria Goretti, Femminile di A . C., 24 aprile 1943. 
vergine e martire della Purezza, 28 aprile 1947. (30) Ibidem.

(29) Per il  primo Venticinquennio della Gioventù (31) Ibidem.
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12. L ’altro pericolo, di conseguenza, è quello che minaccia la famiglia, 
a causa di tante giovani corrotte abbandonate da tutti, e di tanti giovani de­
generi, senza carattere e incapaci di fedeltà:

D a ciò  nasce  u n  a ltro  pericolo p er  il m atrim onio. G iovan i d o n n e , com e q uelle  
tes te  d esc ritte , o rd in a ria m e n te , n o n  ven g o n o  sce lte  p e r  il m a trim o n io , anco r 
m en o  p e r  il m a tr im o n io  secondo  la legge d i C ris to . S pesso  anzi esse stesse  lo 
re sp in g o n o  com e u n a  ca tena . E  q u a n te  a ltre  so n o  co n ta m in a te  d a l m edesim o  
m ale  ?... D ’a ltra  p a rte  an ch e  l ’uom o , ch e  n e l vo lgere della  su a  g iovane e tà  h a  
c o n d o tto  u n a  v ita  d isso lu ta , com e p o tre b b e  po i co s titu ire  ne lla  fedeltà  con iugale  
u n  sa n to  e casto  c o n n u b io  ?... V oi cono sce te  l ’ideale  d e lle  nozze  c ris tian e , che 
N o i stessi ce rch iam o  d ’in se g n are  agli spo si novelli, i q u a li ven g o n o  a  N o i. C om e 
p o tre b b e  q u es to  ideale  sp le n d e re  e p ro sp e ra re  se  il suo  p re su p p o s to  —  l’im ­
p ro n ta  c ris tian a  della v ita  —  ten d esse  se m p re  p iù  a sc o m p arire  ? (32).

A h im è! —  esclam a ad d o lo ra tiss im o  il P ap a  —  q u a n te  n o n  resis tono! Dio  
solo sa il  numero d i  queste reiette, sm arrite, scoraggiate, m iseram ente perdu te dopo 
il  naufragio della loro P u re z za , del loro onore. G li o cch i si riem p io n o  d i lacrim e 
e  la f ro n te  arro ssisce  n e l co n s ta ta re  e  n e l confessare —  e p p u re  b iso g n a  farlo  —  che, 
an ch e  n elle  sfere  ca tto lich e , le d o ttr in e  p erv erse  su lla  d ig n ità  de lla  d o n n a ... si 
in filtrano  in sen sib ilm en te  neg li a n im i e, com e u n  v e rm e  ro d ito re , m in a n o  alle 
rad ic i la v ita  c ris tian a  della fam iglia  e d e lla  d o n n a  (33).

Urge, pertanto, l ’intervento a salvezza di tanta gioventù tanto pericolante:
P ossiam o  N o i ta rd a re  —  r ip re n d e  perc iò  an im oso  il P on tefice  —  n e ll’in certa  

a ttesa  ch e  le sa n e  fo rze d ella  n a tu ra  e lo sv ilu p p o  sociale ab b ian o  tro v a to  u n  e q u i­
lib rio  idea le  fra  l ’an tica  fo rm a  d i v ita  fem m in ile  e l’o d ie rn o  es trem o  c o n tra s to  ? 
O cco rre  invece ad o p e ra rs i p e r  a ssicu rare  n e l m ig lio r  m o d o  possib ile  a lla g randezza  
della fam ig lia  c r is tian a  e  ai su o i e lem en ti essenziali... la  lo ro  fo rza  an ch e  nelle 
n u o v e  con d iz io n i d i v ita . A  ciò o tte n e re ... (occo rre  ch e  i g iovan i v en g an o ) te m p e ­
stiv am en te  in fo rm a ti ed ed u c a ti alla F e d e  viva, a lla  P u re zza  m o ra le , a lla p a d ro ­
n an za  d i sè  (34).

e) Due cause profonde del male.

13. A tutto questo quadro, purtroppo triste e preoccupante, di difficoltà 
esterne e di scandali, Pio X II, nel Suo amplissimo pensiero, aggiunge ancora 
la segnalazione di due profonde cause di debolezza, di cui bisogna tenere 
conto, e che risiedono nell 'intimo delle anime, colpendo l’intelligenza e la vo­
lontà: una è generale ed universale, il peccato originale e le sue conseguenze; 
l’altra è una specie di acquisita e progressiva incapacità intellettuale, per 
molti, persino di percepire le idee e la verità di ordine spirituale e morale. 
E  anzitutto, quanto alla colpa d ’origine:

E cco  —  diceva il P ap a  —  q u e l p rim o  e  solo p ecca to , com m esso  nel luogo 
e nel possesso  d i ta n ta  felic ità , peccato così grande da  rimanerne in un sol uomo 
(A dam o) condannato e pun ito  tu tto  il  genere um ano  (35).

(32) Ibidem. Femm. di A . C., 24 aprile 1943.
(33) A lla Unione Internas, delle Leghe Femm. (35) A i Parroci e Predicatori quaresimalisti di 

Cattoliche, 11 settem bre 1947. Roma, 25 aprile 1941.
(34) Per il  primo Venticinquennio della Giov.

14



N o n  d im e n tic a re  —  d iceva  in  a ltra  c ircostanza  —  che tu t t i  nasc iam o  col 
p ecca to  o rig in a le ... C he se  il B a ttesim o  fa  i b a m b in i fig liuoli d i  D io  e b as ta  p e r  
fa rli angeli d e l c ielo  av an ti l’u so  d ella  rag io n e  e la r e t ta  cognizione d e l b en e  e  del 
m ale , l ’ed u caz io n e  lo ro  p e rò  ha  d a  in iz iarsi fin  dalla  fanciu llezza , p e rch è  le  b u o n e  
inc lin az io n i n a tu ra li  po sso n o  essere  trav ia te , q u a n d o  n o n  siano  b en  d ire t te  e 
svo lte  con  a tti b u o n i, ch e  le  tra sfo rm in o  con  la lo ro  r ip e tiz io n e  p ro p ria m e n te  
in  v ir tù , so tto  la d irez io n e  d e ll’in te lle tto  e  de lla  vo lo n tà  o ltre  l ’e tà  in fa n tile  e 
p u e r ile  (36).

La ragione profonda di questa esigenza di educazione illuminata e tempe­
stiva fin dall’infanzia sta nella differenza tra il peccato originale come reato di 
colpa e il peccato originale nelle sue conseguenze penali che persistono, anche 
dopo la cancellazione del peccato stesso mediante la grazia del Battesimo, 
come materia di lotta e ad esercizio di penitenza:

Il pecca to  o rig in a le  —  sp iega P io  X I I  —  se  fu  cance lla to  n e ll’an im a v ostra  
dalla G raz ia  p u rifican te  e san tifican te , ch e  vi h a  rico n c ilia to  con  D io  co m e figlie 
d i  adozione  e d  e re d i d e l cielo , h a  lasciato  in  voi q u e lla  tr is te  e re d ità  d i A d am o  
ch e  è lo squilibrio interiore, la  lo tta , ch e  se n tiv a  p u re  il g ra n d e  A p o sto lo  Paolo , 
il q u a le  m e n tre  si d ile ttav a  n e lla  legge d i D io  seco n d o  l ’u o m o  in te rio re , vedeva 
u n ’a ltra  legge d e l p ecca to  es is ten te  ne lle  su e  m e m b ra : legge delle  passio n i e delle 
inc lin az io n i d iso rd in a te , n o n  m a i p ie n a m e n te  so tto m esse , con  le q u a li, alleate  
d e lla  ca rn e  e d e l m o n d o , co n g iu ra  u n  angelo  d i S atan a , ch e  con  le ten taz io n i 
m o les ta  le an im e. T a le  è la  g u e r ra  t r a  lo sp ir ito  e  la ca rn e ... ch e  vano  è  il p en sie ro  
p o te rs i d a re  u n a  v ita  u m an a  al te m p o  stesso  p u ra  e v issu ta  sen za  vig ilanza e  senza 
co m b a ttim en to .

N o n  v 'illu d e te  d i credere l'a n im a  vostra  insensibile agli incitam enti, invincibile agli 
a lle ttam en ti e a i pericoli. È  vero  ch e  l’a b itu d in e  spesso  riesce a  re n d e re  lo sp irito  
m e n o  soggetto  a ta li im p re ss io n i...;  m a  im m ag in ars i ch e  tu t te  le  an im e, così 
p ro n e  al se n tim en to , valgano a ren d e rs i in sen sib ili agli in c ita m e n ti... sa reb b e  
su p p o rre  e s tim are  ch e  possa m a i cessare o d im in u ire  la m aligna  co m plic ità  che 
q u e lle  in sid io se  istigazioni tro v an o  neg li is tin ti de lla  n a tu ra  u m an a  d ecad u ta  
e d iso rd in a ta  (37).

Agli effetti quindi dell’educazione, come pure della sorveglianza per il 
necessario controllo e governo morale di se stessi, non si può ignorare tutto 
questo nè prescindere da questa verità per non ricorrere a tutti i mezzi in­
dispensabili alla doverosa vittoria:

U n  in se g n an te  cris tian o  —  avvertiva  il P on te fice  —  n o n  p o tre b b e  appagars i 
d e lla  tecn ica  p ed ag o g ica ; eg li sa  p e r  F e d e , e  la esperienza  lo co n ferm a p u r tro p p o , 
l ’im portanza  del peccato nella  v i ta  del g io va n e :  conosce a ltresì l ’influsso  della  
G raz ia ... egli c o m b a tte  le  te n d e n z e  in fe rio ri e si s tu d ia  d i fa r  sbocciare  le su p e ­
rio ri ; lo tta  p az ie n te m e n te  e fe rm a m e n te  co n tro  i  d ife tti d e i su o i a lu n n i ed  eserc ita  
le  lo ro  v ir tù ;  ria lza  e m ig lio ra . In  ta l m o d o  l ’ed u caz io n e  c ris tian a  p a r te c ip a  del 
m is te ro  della  R eden z io n e , e co llabo ra  ad  essa efficacem ente (38).

14. Ma un’altra circostanza in un certo senso più tristemente e più profon­
damente aggravante il problema della moralità in genere, e della Purezza gio-

(36) A g li Sposi novelli, 7 maggio 1943. (38) A i  Dirigenti della Unione Cattolica Italiana
(37) A lla  Giov. Femm. di A . C. di Roma per Insegnanti M edi (U .C .I.I .M .), 4 gennaio 1954. 

la i Crociata della Purezza », 22 maggio 1941.
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vanile in particolare, è quella che intacca la stessa intelligenza, specie nella 
nostra epoca così pregna di tecnicismo e di materialismo. Il grande Ponte­
fice Pio X II più volte la denunzia come una progressiva e preoccupante defor­
mazione intellettuale, la quale rende, in grado diverso, come incapaci fin di 
percepire le idee morali, e in genere quelle di ordine spirituale, religiose e sopran­
naturali:

C o m e u n a  p ia n ta  —  sp iega il P as to re  A ngelico  —  co ltiva ta  in  u n  te rren o  
c u i si s iano  so ttra t te  so s tan ze  v ita li, sv ilu p p a  q u e s ta  o q u e lla  q u a lità , m a  n o n  
r ip ro d u c e  l ’in te ro  a rm o n ico  t ip o ; così la civ ilizzazione « p ro g ress is ta  », vale a  d ire  
u n ic a m e n te  m ate ria lis tica , p o n e n d o  a l b a n d o  ta lu n i v a lo ri ed  e lem en ti necessari 
n e lla  v ita  d e lle  fam iglie  e d e i popoli, fin isce per p rivare  l'uom o della genuina fo rm a  di 
pensare, d i giudicare e d i  agire... C o m p iacen d o si d i ta n to  accresc iu to  p o te re  e quasi 
in tie ra m e n te  asso rb ito  d a ll’eserc iz io  d e i sensi, l’u o m o  « o n n iv eg g en te  » è p o r ­
tato , senza avvedersene , a r id u rre  l’app licaz io n e  d ella  facoltà p ie n a m e n te  sp ir itu a le  
d i leggere n e ll’in te rn o  delle  cose, cioè d e ll’in te lle tto , a d iv en ire  se m p re  m en o  a tto  
a m a tu ra re  le  vere  idee , d i  cu i si so s tanzia  la v ita  (39).

15. Questo doloroso paradosso di progresso materialistico e di dege­
nerazione spirituale e morale colpisce anche il ceto profanamente colto:

L a  v ita  in te lle ttu a le  m o d e rn a  —  rilevava P io  X I I  —  è  d o m in a ta  dal p ensiero  
sc ien tifico -tecn ico  e d  econom ico  in  ta l guisa , ch e  il sen so  delle  v e rità  d i  o rd in e  
su p e rio re  —  la sc ienza  le ch iam a v e rità  m etafisiche  —  e  la  capacità  d i  percepirle 
cominciano a  scomparire (40).

Ma lo stesso male dell’intelletto colpisce anzitutto le masse e il mondo 
operaio, portandolo, attraverso l’avidità delle soddisfazioni materiali e i 
grossolani piaceri della lussuria, a una vera degenerazione mentale che l’An- 
gelico Dottore San Tommaso chiama « ebetudine intellettuale» (41):

L a  C h iesa  n o n  ig n o ra  —  affe rm a il P ap a  —  c h e  l ’o staco lo  ch e  a llo n tan a  d a  lei 
u n a  p a r te  no tev o le  d e l m o n d o  o p e ra io  è  q u e llo  ste sso  ch e  le a liena  a n ch e  m o lte  
a n im e n elle  a ltre  classi d e ll’u m an ità  m o d e rn a ... F a n ta sm i d i u o m in i ch e  giam m ai 
s ta n ch i d i  fre q u e n ta re  c inem a e c a m p i sp o rtiv i, g io rn o  e n o tte  r im p in z a ti di 
fu tili n o tiz ie , d ’illu s traz io n i p ro v o can ti, d i m u sica  leggera, so n o  in te rio rm en te  
tro p p o  vuo ti p e r  p reo ccu p a rs i d i se ste ssi... P u ò  d a rs i che la m ag g io r p a r te  di 
essi n o n  siano  so s tan z ia lm en te  o stili a lla re lig io n e ; m a  —  e d  è  q u asi peggio  —  
sono  incapaci d i com prenderla  (42).

(39) Radiomessaggio Natalizio, 22 dicem bre
1957. Cfr. « Aggiorn. soc. », luglio 1959, 410 ss.

(40) A i  Laureati di A .  C. di Roma, 24 maggio 
1953.

(41) S. T o m m a s o , Sum . theol., I I - I I ,  q. XV, 
a. 2 : « Sic ergo hebetudo sensus circa intelligentiam 
im portat quam dam  debilitatem  m entis circa consi­
derationem  spiritualium  bonorum ; caecitas autem  
m entis im portat om nim odam  privationem  cogni­
tionis ipsorum ... H abet autem  hebetudo rationem  
peccati, sicut et caecitas mentis, inquantum  scilicet

est voluntaria; u t patet in eo qui affectus circa 
carnalia, de spiritualibus subtiliter discutere 
fastidit, vel negligit ». —  E ibidem, a. 3: « E t ideo 
ex luxuria oritur caecitas m entis, quae quasi 
totaliter spiritualium  bonorum  cognitionem exclu­
dit... E t e converso oppositae virtutes, scilicet 
abstinentia et castitas, maxime disponunt hom i­
nem  ad perfectionem  intellectualis operationis ».

(42) Radiomessaggio per il Venticinquennio della 
J .O .C ., 2 settem bre 1950.
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Il risultato ultimo, doloroso e tragico per la vita presente e anche per 
l ’eternità, che è da temere dalla persistenza ostinata in una simile concezione 
e pratica della vita, è l’accecamento completo dello spirito e l ’indurimento 
del cuore fino all’impenitenza finale:

M o lti —  in fa tti —  se m b ra n o  così accecati d a ll’ab b ag lian te  sp le n d o re  del 
sa p e re  e  del b en esse re  m ate ria lis tico , ch e  la  loro interna ved u ta  in te lle ttiva  p er  ciò 
che è soprasensibile e soprannaturale vien meno e si dilegua sempre p iù  (43).

2. - I  grandi responsabili

Di fronte a problemi universali così angosciosi, parlando in generale, non 
si sbaglia ad affermare che la colpa è, in vario grado, di tu tti e di ciascuno: e 
ciò sia in senso di positiva responsabilità veramente criminale per i promotori 
dell’errore e, come ebbe pure a dire Pio X II, per gli « industriali del peccato », 
sia in senso di responsabilità almeno e in grandissima parte negativa, ossia di 
colpevole omissione, per moltissimi che o deplorano inerti, od anche di fronte 
al male restano estranei, indifferenti, se pure con fatale incoscienza non vi 
concorrono col loro accomodamento e conformismo, mentre dovrebbero rea­
gire, con coraggio e solidarietà.

a) Gli S ta ti e la Società.

L ’enorme responsabilità generale della società contemporanea è nota, 
e risulta abbastanza da quanto abbia riferito nella parte precedente, quanto 
all’ambiente d ’immoralità che essa crea e mantiene, a cui si adagia, e in cui 
costringe a vivere le generazioni nascenti, la gioventù. Responsabilità questa, 
fino a un certo punto, e solo apparentemente anonima, ma reale, e che non 
sfugge nè alla personale coscienza individuale dei colpevoli, nè a Dio a cui cia­
scuno dovrà rendere della propria vita un severissimo e minuziosissimo conto.

16. L ’angelico Pontefice e Defensor Puritatis ha perciò chiaramente 
denunziato l’eccezionale colpevolezza dell’età nostra e della Società « mo­
derna », a cui, quindi, non si fa torto qualificandola, tra  l’altro, civiltà mate­
rialistica e civiltà di peccato:

A lie n i da  ogni ingiustificato pessim ism o... N o i n o n  possiam o , tu ttav ia , n o n  
r ilevare  la  c re sc en te  m area  d i co lpe  p riv a te  e  p u b b lic h e , ch e  te n ta  so m m erg e re  le 
an im e  n e l fango  e  d i so v v e rtire  tu t t i  i  san i o rd in a m e n ti sociali.

C om e ogn i tem p o  h a  u n a  im p ro n ta  p ro p ria  che sig illa  le  su e  o pere , così 
l ’e tà  nostra nella sua stessa colpevolezza  s i distingue per contrassegni, quali i  secoli 
p assa ti non videro, fo rse  m ai, egualm ente insieme congiunti... M isu ra te , se  v i regge

(43) Per il primo Venticinquennio della Giov. Femm. di A . C., 24 aprile 1943.
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l ’occh io  e lo sp ir ito ... il n u m e ro , la  g rav ità , la  f re q u e n z a  dei pecca ti n e l m o n d o ...
A lcu n i d i essi sono  ta n to  in a u d iti ed  efferati, ch e  sono  occorse n u o v e  paro le  
p e r  in d ica rli... (44).

E questa fiumana d ’immoralità, alimentata da vari e potenti affluenti, 
investe e travolge specialmente la gioventù :

S e m p re  p iù  a lte  e  p e n e tra n ti  —  d ich ia ra  il P a p a  —  risu o n an o  d a l suolo  
eu ropeo  e d a ll’al d i là  d e i m a ri le g rid a  d i soccorso  p e r  le in felic i cond iz ion i della 
fam ig lia  e d e lla  g iovane g en e raz io n e ... È , si può  dire, unanim e i l  g iud izio  che la m ora­
lità  d i ta n ta  g ioven tù  è iti continuo decadim ento... N o i n o n  sa p re m m o  p e r  quali 
scop i la  C h iesa  d o v re b b e  m ag g io rm e n te  ad o p e ra re  tu t te  le  su e  fo rze , q u a n to  
p e r  la sa lvezza della  fam ig lia  e  d e lla  g ioven tù ...

17. E passando ad enumerare alcune delle vie principali, e degli emissari 
più paurosi cagione di tanto naufragio morale, soggiunge:

È  su p e rflu o  il r ic o rd a re  q u a n to  la rad io  e  i c in em a so n o  s ta ti  u sa ti e ab u sa ti 
p e r  la  d iffu sione  d i q u e l m ate ria lism o , e q u a n to  essi, il ca ttivo  lib ro , la licenziosa 
riv is ta  illu s tra ta , lo sp e ttaco lo  in v e reco n d o , il ballo  im m o ra le , la  im m odestia  
de lle  sp iagge, h a n n o  c o n tr ib u ito  a d  au m e n ta re  la su p e rfic ia lità , la  m o n d an ità , 
la  se n su a lità  d e lla  g ioven tù .

I ra p p o rti  che p e rv en g o n o  d alle  reg io n i p iù  d iv erse , segnalano  q u e lle  occasioni 
com e centri d i religioso e m orale abbandono dei g iovani. M a , in  p rim o luogo, è respon­
sabile il d isfacim ento del m atrim onio, d i  cu i l ’a b b assam en to  m o ra le  d e lla  g io v en tù  
p u ò  essere  a d d ita to  com e in d ice  e fu n e sta  co nseguenza ...

E  perc iò  (la C hiesa) fa asseg n am en to  p a rtico la re  su  d i voi, d o n n e  e  m ad ri 
cristiane .

È  reato d i lesa società  —  segue a  d ire  il S o m m o  P on te fice  —  la  c ittad in an za  
d a ta  al d e litto  co l p re te s to  di u m a n ita r ism o  o  d i  to lle ra n za  civile, d i  n a tu ra le  
d e fe ttib ilità  u m an a , quando tu tto  si lascia correre o peggio si m ette  in  opera per  
eccitare scientemente le passioni (45).

18. L ’inescusabilità e colpevolezza della società risulta dalla sfrontatezza 
aperta e dalla sistematicità di tale atmosfera moralmente corrotta e corrom- 
pitrice, sia di chi interessatamente la promuove, sia di chi supinamente la 
mantiene col subirla, oppure col seguirla e favorirla:

Q u el c h e  p iù  p ro fo n d a m e n te  affligge —  d ich ia ra  il P on tefice  —  è l’a r te  con  cui 
apertam ente, sistetnaticajnente, con  g li sp e ttaco li, c o n  i  « film s », coi ro m an zi e  con 
le r iv is te  im m o ra li, si in o cu la  il ve len o  d ella  co rru z io n e , e  con  ciò stesso  della 
irre lig ione , n e lle  v en e  del po p o lo , e  so p ra  tu tto  d ella  g ioven tù  e  d e ll’adolescenza.
I l  m ale , d irà  forse q u a lc u n o , è d i  tu t t i  i tem p i e il lam en to  n o n  è nuo v o . S ia p u re .
M a  in  passa to , se b b en e  a  fatica , si riu sc iv a  a lm en o  in  q u a lch e  m o d o  a  fren a re , 
a re p rim e re  il p ro g resso  d e l m ale . O ggi, ro tte  le  d ig h e , esso p re c ip ita  la  sua  corsa 
com e u n  to rre n te  ch e  devasta  c ittà  e  m o n tag n e  e so m m erg e  n e lle  sue  im m o n d e  
acq u e  fangose  in tie re  popo laz io n i (46).

(44) Nella Domenica di Passione per il sacro (45) Ibidem, 
rito di Penitenza nella Basilica di San  Pietro, 26 (46) A i  Giovani Romani di Azione Cattolica, 
marzo 1950. 10 giugno 1945.
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Tale colpevolezza, infine, non solo è umanamente inescusabile, ma dal­
l’augusto Difensore della Purezza è qualificata apertamente satanica:

D o b b iam o  N o i fa re  q u i il b ilan c io  e il q u a d ro  d i tu t te  le cam pagne intraprese 
e perseguite con perseveranza satanica  p e r  im p e d ire  o  r id u rre  il p iù  possib ile  
l ’in flusso  e la p a r te  d e lla  R e lig ione  c ris tian a  nella  ed u caz ione  e n e ll’is tru z io n e , p e r  
n eu tra lizza re  i r im e d i p rev en tiv i o c u ra tiv i in d isp en sab ili a u n a  ado lescenza , la 
qu a le , c re sc iu ta  spesso  in  u n ’a tm o sfe ra  v iz ia ta , n o n  o p p o n e  al co n tag io  c h e  u n  
te m p e ra m e n to  so p ra n n a tu ra le  g ià  in fiacch ito  o tr is te m e n te  d isp o sto  a  co n ­
tra rlo  ? (47).

19. A rimediare a tanta responsabilità, o piuttosto irresponsabilità della 
società, è provvidenzialmente costituita e chiamata a intervenire u n ’altra e 
più alta responsabilità: quella degli Stati e dei Governi. Responsabilità, questa, 
che, come pesa sulle spalle delle persone costituite al potere, così grava e 
impegna le coscienze di tutti quei movimenti, partiti, complessi di persone 
associate e influenti da cui in non poca parte dipende anche la stessa efficienza 
dei poteri costituiti. Ovviare alla pubblica immoralità è, per tutti, un elemen­
tare dovere, proclama il Sommo Pontefice Pio X II:

A ngoscioso  —  eg li d ice  —  è il d ecad im en to  d ella  m o ra lità  p u b b lica . Q u a n d o  lo 
S ta to  con  le su e  leggi p o n e  b a rrie re  c o n tro  il tu rp ilo q u io , c o n tro  le illu straz io n i 
e le ra p p re se n ta z io n i c inem ato g rafich e  e tea tra li, esso compie un  suo elementare  
dovere  (48).

D in a n z i a  q u e s ti perico li —  n o ta  con  in co rag g ian te  sodd isfaz io n e  il P a p a  —  
in  n o n  p o ch i P aesi, i p u b b lic i p o te r i  h an n o  p reso  p ro v v ed im en ti, leg islativ i e 
am m in is tra tiv i, vo lti ad  a rg in a re  lo s tra r ip a m e n to  d e ll’im m o ra litá  (49).

E in particolare per l’Italia, il Sommo Pontefice rivolgeva agli Uomini 
Cattolici queste parole:

D ire te  vo i ch e  d av an ti ai m alvag i s f ru tta to r i  della s ta m p a , d e lla  scena , dello  
sch erm o , deH’u m o rism o , le p e rso n e  d a b b e n e  si tro v an o  d isa rm a te  ? C iò  sa reb b e  
in g iu s to , e tale ap p a r ire b b e  a c h iu n q u e  conosca e co n sid eri la lodevole legislazione 
che onora il Paese. A i c ittad in i risp e ttab ili —  sogg iungeva, s tim o lan d o  q u e s ti al 
lo ro  sen so  d i resp o n sab ilità  e  a ll’az ione , il P a p a  —  ai p a d r i d i  fam ig lia , agli e d u ­
cato ri, è aperta  la v ia  a d  assicurare l 'applicazione e l ’efficace sanzione d i quelle p ro v ­
vide  leggi, co ll’av an za re  alle A u to r ità  civili n e i d e b iti m o d i d en u n z ie , b asa te  sul 
fa tto , e sa tte  in  r ife rim en ti, in p e rso n e  e cose e p a ro le , affinchè ciò che d i  r ip ro ­
vevole ven isse p re se n ta to  al p u b b lic o , sia im p e d ito  e rep re sso  (50).

M a purtroppo, come subito vedremo parlando della scuola, il mede-

(47) A lla  Associazione Internazionale delle Opere 
per la « Protezione della Giovane », 28 settem bre 
1948.

(48) A lla  Gioventù Cattolica di Germania, 23 
maggio 1952.

(49) A lla  G. F. di A . C. di Roma per la « Cro­
ciata della Purezza », 22 maggio 1941. —  Si veda, 
ad esempio per la Germ ania, la Legge per la

pubblica tutela della gioventù (Gesetz zum  Schutze 
der Jugend in der Öffentlichkeit) del 1957, p re­
sentata, e confrontata con quella del 1951, dal 
p. E . Valentini S. J., nella « Civiltà Cattolica »,
1958, vol. IV, pp. 39-48.

(50) Per il primo Ventennio della Unione Uo­
mini d i A . C., 20 settem bre 1942.
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simo Pontefice ebbe a deplorare una ben diversa e nefasta azione di altri Stati 
e governi, e perfino di taluni movimenti nella stessa Italia. 

b) Le famiglie impreparate. 

La famiglia, con la sua impreparazione, con le sue carenze pedagogiche, 
spesso, purtroppo, anche con le sue tare morali, è un altro centro di respon­
sabilità del naufragio della Purezza in tanta gioventù dell’uno e dell’altro 
sesso. N on s’ignorano le difficoltà comuni e generali, già sopra denunciate, 
ma non si possono misconoscere nè scusare troppe altre deficienze, inerzia di 
governo familiare, mancanza di una solida formazione religiosa e morale 
personale degli stessi genitori, quando pure non vi concorra il mal esempio, 
l’irreligione e l’immoralità. 

20. Il dovere della preparazione alle responsabilità della famiglia non è 
solo prossimo, ma anche remoto: e la Purezza, oppure l’immoralità del figlio 
non è estranea ad eventuali responsabilità remote dei genitori.

I l  N o s tro  p en sie ro  —  d ice  P io  X I I  —  r ito rn a  a ll’im m o rta le  P on tefice  P io  X I , 
che, ne lla  su a  E ncic lica  D iv in i illius M a g is tr i  d e l 31 d ic e m b re  1929, così a ltam en te  
t r a t tò  d e lla  ed u caz io n e  c ris tian a  d e lla  g ioven tù . S u  q u es to  g rav e  a rg o m en to  egli, 
d o p o  av er sa p ie n te m e n te  d e te rm in a to  la p a r te  ch e  sp e tta  alla C hiesa, alla fam iglia  
e allo  S ta to , no tav a  con  d o lo re  com e troppo spesso i  genitori siano poco o nulla  prepa­
ra ti a  compiere i l  loro ufficio d i educatori (51).

O ra  —  am m o n iv a  p ro seg u en d o  P io  X I I  —  v ed e te  cosa s tra n a , che anche 
P io  X I  lam en tav a  n e lla  su a  E ncic lica  : m e n tre  n o n  v e rre b b e  in  m e n te  a  n essu n o  d i 
fa rs i su b ito  lì p e r  lì, se n za  tiro c in io  n è  p rep a ra z io n e , opera io  m eccan ico  o in g e ­
g n e re , m ed ico  o avvocato , ogn i g io rn o  n o n  p o ch i g iovan i u o m in i e  g iovan i d o n n e  
si sp o san o  e s i  un isco n o  senza aver pensato un istan te  a  prepararsi agli a rdu i doveri 
che li  a ttendono nell’educazione dei fig li.

21. Luminosamente delicata, ma franca e grave è la denuncia di tante 
responsabilità morali prematrimoniali che, spesso, così penosamente si riflet­
tono sulla vita morale dei figli:

N o n  p a rle re m o  —  sogg iungeva a  q u es to  r ig u a rd o  il S o m m o  P on tefice  —  delle 
occulte eredità  trasmesse da i genitori a i  fig li , d ’in flusso  così considerevo le  n e l fu tu ro  
s ta m p o  d e l loro  c a ra tte re ; e re d ità  ch e  ta lo ra  accusano  la v ita  sreg o la ta  dei p a re n ti, 
ta n to  g rav em en te  resp o n sab ili d a  re n d e re  col lo ro  san g u e  fo rse b e n  difficile alla 
lo ro  p ro le  u n a  v ita  v e ra m e n te  c ris tian a .

O  p a d r i  e m a d ri, a  cu i la F e d e  d i C risto  san tificò  lo scam bievole  am o re , 
prepara te  g ià prim a  della  nascita  dei bambini, il  candore dell'a tm osfera fa m ilia re , 
n e lla  q u a le  i  su o i occh i e  la sua  an im a  si a p r ira n n o  a lla  luce  e alla v ita : a tm osfera  
che im p rim e rà  il b u o n  o d o re  d i  C ris to  su  tu t t i  i passi del suo  p ro g resso  m orale .

Similmente incalcolabile è pure la responsabilità dei padri e delle madri

(51) A lla Unione Donne d i A .  C. di Roma e del Lazio, 26 ottobre 1941.
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durante la prima infanzia agli effetti, appunto, dell’educazione, e, in special 
modo, della Purezza:

F in  da lla  culla  —  p ro seg u iv a  a  d ire  il P ap a  —  avete  d a  in iz ia re  la  ed ucaz ione , 
n o n  solo co rpo ra le , m a  an ch e  sp ir itu a le ; p e rch è , se  n o n  li e d u ca te  voi, essi m e ­
desim i p re n d e ra n n o  ad  educars i d a  sè  —  b en e  o  m ale . R ico rd a te  ch e  n o n  poch i 
tra t ti ,  a n ch e  m o rali, ch e  vedete  n e ll’ado lescen te , n e ll’uom o m a tu ro , h a n n o  rea l­
m e n te  o rig in e  dalle  fo rm e e d alle  c irco stan ze  d e l p r im o  in c rem en to  fisico n e ll’in ­
fan z ia : a b itu d in i p u ra m e n te  o rg an ich e , c o n tra tte  d a  p icco li, p iù  ta rd i d iv e rran n o  
fo rse  u n  d u ro  in tra lc io  alla v ita  sp ir itu a le  d i u n ’an im a ... C h i p u ò  scandagliare 
le  misteriose in fluenze che sul crescere d i quella creaturina esercita la  nutrice, da 
cu i nel suo sviluppo in tieram ente d ipende? (52).

22. Nel difetto di un buon uso dell’autorità, l’Angelico Pastore addita una 
delle responsabilità fondamentali di molti genitori a riguardo della mal riu­
scita educazione morale dei figli e delle figlie. In  particolare, troppo spesso, 
essi ingiustamente rinunciano alla loro autorità per imporsi e opporsi, coi 
dovuti modi ma efficacemente, alla moda invereconda. Talune sono anche 
colpevoli della loro propria insipienza con cui favoriscono, quando pure non 
arrivano ad esigere, una tanto grave sconvenienza.

O  m a d ri c r is tian e  —  a m m o n isce  con  au s te ro  acco ram en to  il P a d re  co m u n e  —  
se  sa p este  q u a le  avven ire  d ’in te rn i a ffann i voi p re p a ra te  a i v o stri figli e a lle v ostre  
figlie con l ’im prudenza d i  a v v e z za r li  a  vivere appena coperti, facen d o  loro sm arrire 
i l  senso ingenuo della modestia, a rro ss ire s te  d i voi m ed esim e , e p a v en te re s te  l’o n ta  
ch e  fa te  a  voi stesse  e  il d a n n o  ch e  cag ionate  a i figli affidativ i d a l c ielo  a crescerli 
c r is tian am en te  (53).

E  q u e l ch e  d ic iam o  alle m a d ri —  soggiungeva il P ap a  e s ten d en d o  il su o  r i­
ch iam o  alla re sp o n sab ilità  —  lo r ip e tia m o  a  non poche dotine credenti, ed anche p ie , 
le  q u a li, a cce ttan d o  d i se g u ire  q u es ta  o q u e lla  m o d a  au d ace , fan n o  col lo ro  esem pio  
cad ere  le u ltim e  es itaz ion i ch e  tra tte n g o n o  u n a  fo lla  d e lle  lo ro  sorelle  lo n tan o  
d a  q u e lla  m o d a , ch e  p o trà  d iv en ire  p e r  esse so rg en te  d i ro v in a  sp ir itu a le . F in c h é  
ce rti p ro cac i ab b ig liam en ti r im a n g o n o  tr is te  p riv ileg io  d i d o n n e  d i rip u ta z io n e  
d u b b ia  e q u as i il segno  ch e  le fa riconoscere , n o n  si o se rà  p re n d e r li  p e r  sè ; m a 
il g io rn o  ch e  a p p a r ira n n o  indosso  a  p e rso n e  su p e rio ri a ogn i so sp e tto , n o n  si 
d u b ite rà  p iù  d i a n d a r  d ie tro  alla co rre n te , u n a  c o rre n te  ch e  trasc in e rà  fo rse  alle 
p egg io ri cad u te .

Eguale, e persino maggiore è, in questo campo, la responsabilità dei padri 
di famiglia, essendo a loro affidata, come capi, la cura dei maggiori valori spiri­
tuali e morali, non meno che quella dei beni materiali:

N e lla  fa m ig lia  —  d ice  ai p a d r i il S o m m o  P on tefice  —  non siete vo i i  capi?
N o n  dev e  la v o stra  paro la , l ’o p e ra  v ostra , il v o stro  im pu lso , la  v o stra  gu id a  p ro ­
te n d e rs i al di là della g enerazione , che so rrid e  su lle  v o stre  g inocch ia, ch e  cresce 
d e l vo stro  pan e  e d e lla  v ostra  is tru z io n e , ch e  so tto  il vostro  vigile e  p a te rn o  sgu a rd o  
oggi si fa ado lescen te  p e r  avv iarsi d o m an i alla m a tu r ità  ?... I n  ta l m o d o  il p a d re  farà

(52) Ibidem.
(53) A lla  G. F . di A . C. d i Roma per la « Crociata della Purezza  », 22 maggio 1941.
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d e l figlio u n  c ris tian o  q u a l è  egli s te sso ; e  il  figlio, alla sua  v o lta , fa rà  te so ro  e 
f ru tto  d e l sen n o , d e lle  paro le , delle  azioni e  d e lle  trad iz io n i p a te rn e  (54).

S e  la m adre  —  affe rm ava in  a ltra  occasione —  è il cuore (della  fam iglia), 
i l  padre  ne è i l  capo, e, p e r  co n seguenza , è d a l va lo re, da lla  v ir tù , d a ll’a ttiv ità  
del p a d re  che d ip en d e , p rim a  d i tu t to , la sa n ità  e l’efficienza della  fam iglia  (55).

23. Per quanto indirettamente connesso col nostro argomento specifico, 
è tuttavia capitale il conseguente ammonimento del Papa sulle condizioni 
pregiudiziali per un uso efficace di tale autorità, sia paterna che materna. 
Egli non ignora le facili obbiezioni, ma delPincapacità e dell’insuccesso addita 
le lontane ragioni:

M a , d irà  fo rse  q u a lch e  m a d re  —  osserva il P ap a  —  i fanciu lli d i oggidì sono 
ta n to  difficili a  d o m in a rs i!  C o n  qu e l m io  figlio, con  q uella  m ia  figlia, n o n  v i  è 
n u lla  d a  fare , n u lla  si p u ò  o tte n e re . È  v e ro : a do d ic i o  a q u in d ic i an n i, n o n  poch i 
g io v in e tti e fanciu lle  si d im o stran o  in tra ttab ili, m a  p e rch è  ? P e rc h è  a d u e  o  a  tre  
a n n i tu t to  fu  lo ro  concesso  e p e rm esso , tu tto  m en a to  b u o n o  (56).

Ora è questa appunto una gravissima responsabilità remota di mancata 
educazione e preparazione ai doveri di genitori, che il grande Papa della fa­
miglia cristiana deplora con altissimi accenti:

V i  sono alcune m adri, lo r ico rd iam o  con d o lo re , —  avvertiva  il P a p a  —  incapaci 
d i comprendere i l  loro santo dovere e il  loro ufficio sublime, inette  a d  intendere f in  
l'oggetto dell'educazione, ignare della p iù  elementare pedagogia, non fo rm a te  o 
deform ate come sono esse stesse, so llec ite  u n ic a m e n te  sia della  lo ro  tra n q u illità  o  dei 
loro  p iaceri egoistici, sia degli in te ress i m ate ria li, in cu i co n cen tran o  tu t t i  i loro 
p e n s ie ri... È  in n eg ab ile  —  tu tta v ia  —  ch e  la v ita  d i  u n  p o p o lo  si risen te  p ro ­
fo n d am en te  d ella  p r im a  ed u caz io n e  d a ta  alla g io v en tù ... (57). C h i —  in p a r ti­
co lare  —  p u ò  m isu ra re  l ’in fluenza  p ro fo n d a  dei p r im i in se g n am en ti m a te rn i ? (58).

24. Spesso, inoltre, è la responsabilità di aver atteso troppo ad usare, 
come e quando si doveva, la propria autorità educatrice, paterna o m aterna; 
la responsabilità di avere, nei primi anni, sciupato il tesoro salutare e co­
struttivo dell’autorità :

G uarda tevi da ll'a ttendere  —  am m o n iv a  q u in d i p rev en tiv am en te  il P apa
i n ovelli sposi —  che i  vostri f ig li  siano cresciuti in età  per esplicare sopra d i loro 
la vostra  autorità  buona e calma, m a  insieme fe rm a  e fra n c a , n o n  cedevole a n es­
su n a  scen a  d i  lac rim e  o d i  b izze : fin  dai p r im o rd i de lla  lo ro  se m p lice tta  rag ione , 
fa te  che p ro v in o  e se n tan o  so p ra  d i  sè  m an i carezzevoli e d e lica te , m a  an ch e  sagge 
e p ru d e n ti ,  v ig ilan ti ed  en e rg ich e .:. C o n g iu n g e re  la dolcezza con  l’a u to r ità  è 
v in cere  e tr io n fa re  in  q u e lla  lo tta , in  cu i v ’ingaggia il vo stro  ufficio  d i  g en ito ri...

U na cosa è il  d iritto  a l possesso dell'au torità , il d ir it to  d i d a r  o rd in i, e a ltra  
cosa è quella prem inenza  m orale ch e  costitu isce  e  a d o rn a  l’a u to r ità  effe ttiva, ope-

(54) N el primo Ventennio della Unione Uomini 
di A . C., 20 settem bre 1942.

(55) A  un Gruppo di padri di fam iglia francesi, 
18 settem bre 1951.

(56) A lla Unione Dotine di A . C. di Roma e

del Lazio, 26 ottobre 1941.
(57) A lla  Associazione Italiana dei Maestri 

Cattolici (A .I.M .C .), 4 novembre 1945.
(58) Per la Beatificazione di Contar do Ferrini, 

15 aprile 1947.
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ra tiv a  ed  efficace, la q u a le  riesce  a  im p o rs i agli a ltr i e a  o tte n e re  d i fa tto  l ’u b b i­
d ienza . Il p rim o  d ir it to  vi è  co n ferito  d a  D io  con  l ’a tto  stesso  ch e  vi ren d e  p ad re  
e  m ad re . L a  seconda p re ro g a tiv a  co n v ien e  acq u is ta rla  e co n serv a rla ... G u a rd a tev i 
p e r ta n to  d a  tu tto  ciò  ch e  p o tre b b e  d im in u ire  la v o stra  a u to r ità ... G u a rd a te v i dallo  
sc iu p a re  co tes ta  a u to r ità ... (59).

F in  dalla  culla  —  spiega il P ap a , lu m eg g ian d o  a ltr i a sp e tti essenziali del b u o n  
u so  dell au to rità  ed u ca tiv a  fam iliare  —  ap p en a  a rriv e ra n n o  a  d is tin g u e re  d a  ogni 
a ltra  d o n n a  la m am m a, fa ran n o  p re s to  ad  avveders i del p o te re  ch e  su  gen ito ri 
deb o li h a n n o  u n  cap ricc io  o  u n o  scopp io  d i p ia n to , e  n o n  si p e r ite ra n n o , n e l-
1 in n o c e n te  loro  m alizio la , di a b u s a rn e ... G u a rd a te v i —  sogg iunge —  d a ll’illu d ere  
o  tr a rre  in  inganno  i v ostri figli con  rag ion i o sp iegazion i in su ssis ten ti e  fallaci, 
d a te  a casaccio, p e r  tra rv i d ’im barazzo  e lib e ra rv i d a  d o m an d e  im p o rtu n e . S e  n o n  
vi p a r  b en e  di e sp o rre  loro  le vere  rag io n i d i u n  vo stro  o rd in e  o  d i u n  fa tto , vi 
to rn e rà  p iù  giovevole l’ap p e lla rv i a lla loro  fiducia  in  voi, al lo ro  am o re  p e r  voi...
V oi n o n  so sp e tta te  n em m en o  q u a li tu rb a m e n ti e q u a li crisi possono  o rig ina rs i in 
q u e lle  p iccole an im e il g io rno , in  cu i v e rra n n o  a conoscere  c h e  si è ab u sa to  della loro  
n a tu ra le  c red u lità  (60).

c) Responsabilità della scuola.

Accanto alla famiglia, alla Chiesa, allo Stato, coopera con incalcolabile 
responsabilità la scuola, definita da Pio X II « la città della speranza e dell’aw e- 
nire » (61); dove gli insegnanti sono per sè, in quanto educatori, i «collabo­
ratori diretti in questa che è opera di Dio e della Chiesa » (62). Se « i genitori 
hanno un diritto primario di ordine naturale alla educazione della prole », 
« un immediato e sopraeminente diritto nel campo educativo... spetta alla Chiesa 
M aestra e M adre soprannaturale delle anime, a cui è affidata la cura religiosa 
degli uomini, e che perciò è anche responsabile della formazione spirituale 
e morale del fanciullo » (63).

25. A questa medesima responsabilità partecipa, come delegata, la scuola. 
La sua responsabilità morale, anzi, è immensa. E infatti,

U na istituzione come la scuola agisce a  modo d i una fo r z a  della natura , le n ta ­
m e n te  e in  u n a  m an ie ra  quasi im p erce ttib ile , m a  co s tan tem en te  e con  sicu ro  
successo  —  p e r  il b en e  o p e r  il m ale  (64).

Perciò, rivolgendosi alla «Associazione dei M aestri cattolici... con un 
numero di iscritti che raggiunge circa l ’80 per cento dei maestri italiani», 
soggiungeva il Papa:

E  v eram en te , da  ch i a ltr i m ai su lla  te r ra , d o p o  i g en ito ri, p r in c ip a lm e n te  
d ip e n d e  il d e s tin o  religioso e civile della N az io n e , se n o n  dai M a estr i de lle  scuole 
e lem en ta ri, p e r  le cu i m an i, in  v ir tù  della legge, deve passare  l ’in tie ra  fanciu llezza ?

(59) A gli Sposi novelli, 24 settem bre 1941. (63) A l  I  Congresso Nazionale dell’A .I.M .C .,
(60) Ibidem. 8 settem bre 1946.
(61) A  3500 Insegnanti Religiose e Laiche d i (64) A l  Pellegrinaggio dell’A .I.M .C . e del M o- 

Scuole materne e professionali, 4 giugno 1953. vimento M aestri di Azione Cattolica, 6 settem bre
(62) A l I I  Congresso Nazionale dell' U .C .I.I.M ., 1950.

6 settem bre 1949.
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Analogo apprezzamento, certamente, vale anche per le altre scuole, secon­
darie e anche superiori, se pur non nella medesima proporzione quantitativa, 
in una molto simile proporzione qualitativa, e ciò sia per la religione che per 
la moralità: anche qui, in bene o in male. E infatti, universalmente parlando, 
« ormai può dirsi superata, almeno in massima, l’erronea dottrina che se­
parava la formazione dell’intelletto da quella del cuore » (65). Senonchè,

D o b b iam o  an z i d e p lo ra re  —  d ice  Pio X I I  —  ch e  n eg li u ltim i an n i si sono  
o ltre p assa ti i lim iti del g iu sto  n e ll’in te rp re ta re  la n o rm a  che id en tifica  in se g n an te  
ed  ed u ca to re , scuo la  e v ita . R ico n o sc iu to  alla scuo la il p o te n te  valo re  fo rm ativ o  
d e lle  coscienze, a lcu n i S ta ti, reg im i e  m o v im en ti po litic i vi h a n n o  sco rto  uno  
d e i m ezzi p iù  efficaci p e r  g u ad ag n are  alla lo ro  p a r te  q u e lle  folle d i  so s ten ito ri, 
d i  cu i ab b iso g n an o  p e r  fa r  tr io n fa re  d e te rm in a te  concez ion i d i v ita . C o n  u na  
ta ttic a  ta n to  a s tu ta  q u a n to  in sin ce ra , e p e r  scop i in  c o n tra s to  con  gli stessi fini 
n a tu ra li d e ll’ed ucaz ione , a lcu n i d i q u e i m o v im en ti del p assa to  e d e l p re se n te  secolo 
h a n n o  p re te so  d i  s o ttra r re  la scuo la  a ll’eg ida  d e lle  is titu z io n i ch e  ne  avevano , 
o ltre  a llo  S ta to , u n  p r im o rd ia le  d ir it to , la fam ig lia  e  la C hiesa.

26. Esprimendosi, in particolare, nei riguardi della scuola in Italia, 
Pio X II ebbe pure motivo di denunziare il pericolo e la presenza di simili mo­
vimenti e tendenze:

L asc ia te  —  d iceva  a cco ra tam en te  il S u p re m o  P a s to re  d elle  a n im e  sp e c ia lm en te  
g iovan ili —  ch e  vi confid iam o la N o s tra  am arezza  n e l vedere  ch e  anche qui in I ta lia  
vanno  m oltiplicandosi scuole dove, con speciosi pre testi e sotto innocue apparenze, 
in rea ltà  si ignora Gesù, o meglio ancora si insegna a  combatterlo e a d  escluderlo 
dovunque lo si incontri : n e lle  m e n ti, cioè, n e i cu o ri, n e lle  fam ig lie , ne lla  società .
C h e  cosa p o tra n n o  im p ara re , p overi p icco li fan c iu lli e  fanciu lle , tra  q u e lle  m u ra  
d issacra te , da  m aes tri ch e  n o n  in seg n an o  la V erità , ch e  n o n  in d ican o  la V ia, che 
n o n  conoscono  e  q u in d i n o n  po sso n o  m o stra re  il cam m in o  ch e  co n d u c e  alla V ita  ?

F o rtu n a ta m e n te  la  g ra n d e  m ag g io ran za  d e i m a e s tr i e lem en ta ri h a  p iù  vo lte  
affe rm ato  il p ro p o sito  d i n o n  vo le re  in  a lcu n  m o d o  tra d ire  l’in fanzia ... (66).

Ma poi rimane sempre, e molto preoccupante, l ’incognita di un tragico 
bivio, sia nei confronti tra scuola e scuola nel loro complessivo indirizzo, sia 
nei confronti tra insegnante e insegnante singolarmente presi:

È  d u n q u e  ch ia ro  —  d ice  P io  X I I  riv o lto  ai m aes tri c a tto lic i —  che il vero  
m o v en te  p e r  la c a rr ie ra  deH’in se g n am en to  e lem en ta re  n o n  p u ò  essere  che u n  
fo rte  ideale ... N o i parliam o d i ideale, ed  eccoci a l tragico b iv io !  Q uale ideale?
V i so n o  a lcu n i u o m in i e d o n n e , ch e  p ro fan a n o  i loro  d o n i, la loro  in te lligenza , 
il lo ro  is tin to  p a te rn o  e m a te rn o , a l se rv iz io  d e ll’e m p ie tà ... I l  fanciu llo  è l ’avven ire : 
avven ire  m inaccioso  o  p ien o  d i p ro m esse ... C h i sa rà  m a i q u e l fanciu llo  ?... L a  
q u es tio n e  è d iv e n u ta  to rm e n to sa ... (67).

Parlando della responsabilità della scuola, come tale, e degli insegnanti 
come educatori, a cui incombe, oltre il dovere di un sano insegnamento, quello

(65) A l I I  Congresso Nazionale dell'U .C .I.I.M ., Gaetano Saivernini e la scuola laica, in « Orien- 
6 settem bre 1949. tam enti Pedagogici », V (1958), 235-263.

(66) N el primo decennio dell'A .I.M .C ., 4 no- (67) A l  Primo Convegno romano dell'A .I.M .C ., 
vem bre 1955. —  Si veda la nota di P i e t r o  B r a i d o , 4 novem bre 1945.
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ancora di una oculatissima sorveglianza sull’ambiente morale a salvaguardia 
e difesa della Purezza, l’Angelico Pastore ne indica come fonte e motivo le 
anime:

O n d e  im m en sa  è la  re sp o n sab ilità  —  d ice  ag li in se g n an ti —  d i cu i p a r te ­
c ip iam o  in siem e, b e n c h é  in  d iv erso  g rad o , m a  n o n  in cam p i d e l tu t to  se p a ra ti, 
la re sp o n sab ilità  de lle  an im e, d e lla  c iv iltà , d e l m ig lio ram en to  e de lla  felicità 
d e ll’uom o  su lla  te r ra  e nei cieli (68).

27. Nel quadro di questo settore della scuola, infine, Pio X II tratta con 
grande vigore e viva affermazione di princìpi il problema e il dovere della colla­
borazione tra famiglia e scuola, tra genitori e insegnanti, loro delegati per l’edu­
cazione dei figli:

È  inammissibile  —  d ich ia ra  il S o m m o  P on tefice  —  che ta n te  fa m ig lie  credano  
d i aver soddisfatto  a i  loro doveri verso i fig li, quando l i  hanno in v ia ti a lla  scuola, 
senza  curarsi d i  collaborare in tim am ente con g li insegnanti, su i q u a li si s tim an o  a 
to r to  d i  p o te rsi sg rav are  d i tu t ta  u n a  p a r te  d e i lo ro  o b b lig h i.

Q u es to  è vero  so p ra ttu t to  p e r  le scuo le  e lem en ta ri, m a  a n ch e  p e r  le classi 
m ed ie , po ich é  in  q u esto  m o m e n to  g li ad o lescen ti ch e  c rescono  co m in c ian o  a 
m an c ip a rsi d a lla  soggezione d e i g en ito ri, e  accade  spesso  ch e  essi o p p o n g an o  
l ’in se g n an te  al p a d re , la scuo la  alla casa... È  q u es to  u n  sol p u n to  fra m o lti a ltri 
p e r  m o stra re  ch e  la co llabo razione  dei g en ito ri e  deg li in se g n an ti dev e  essere 
co s tan te  e  p ro fo n d a ... L a  fa m ig lia  non deve e non p u ò  abdicare i l  suo ufficio d ire ttivo  : 
la  collaborazione è naturale e necessaria; m a  su p p o n e , p e r  essere  feco n d a , m u tu a  
conoscenza , re laz ion i co s tan ti, u n ità  d i  v e d u te , re ttificaz ion i successive...

L a  fam iglia  d ev ’essere il p iù  valido  appogg io  d e ll’in se g n an te  in tu t t i  i g rad i: 
locale, s indacale , nazionale . E g li è in  p r im o  luogo  il d e legato  della fam ig lia , e 
so lta n to  d o p o , se  il caso  si p re sen ta , il p u b b lico  ufficiale o  l ’im p ieg a to  dello  S ta to
o d ella  Società  d ’in se g n am en to ...

P e r  qu a l m o tiv o  ta n ti  sfo rz i deg li in se g n an ti, ta n te  o re  e ta n ti  an n i d i co s tan te  
d ed iz io n e  d a n n o  ta lv o lta  così scarsi f ru tt i , se  n o n  perchè la fa m ig lia  con la sua 
carenza educativa, i  suoi errori pedagogici, i  suoi ca ttiv i esempi, distrugge giorno per  
giorno ciò che l'insegnante si s fo rza  penosam ente d i  costruire?  (69).

28. Insieme, e prima ancora della collaborazione dei genitori cogli inse­
gnanti ed educatori, il Papa insiste sulla scelta di questi, che dev’essere fatta 
con somma prudenza e attenzione:

N ella  v o stra  o p e ra  ed u ca tr ice , n o n  m a i r is tre tta  a p o c h i la ti, voi se n tire te  il 
b iso g n o  e l ’o b b lig o  d i r ic o rre re  a d  a ltr i a iu ta to r i:  sceglieteli cristiani come voi, 
e  co n  tu t ta  la c u ra  c h e  m e r ita  il teso ro  ch e  loro  affida te : la  F e d e , la P u re zza , la 
p ie tà  d e i v o str i fig li... V oi do v e te  co llabo rare  co n  loro . S iano  p u re  q u a n to  volete 
e m in e n ti ed u ca to ri q u e i m a e s tr i e q u e lle  m a e s tre : poco riusciranno a  f a r e  per la  

fo rm a z io n e  dei vostri fig li, qualora vo i non un ia te  alla loro azione la  vostra . C he 
av v e rreb b e  p o i... se le v o stre  debo lezze , i  v o stri p a r titi  p re s i p e r  u n  am o re  ch e  n o n  
sa rà  se n o n  lu s tro  d i m esch in o  egoism o, d is tru g g essero  in  casa ciò  ch e  è sta to

(68) A l  I I  Congresso Nazionale dell’U .C .I.I.M ., (69) A i  Dirigenti dell'U .C .I.I .M ., 4 gennaio 
6 settem bre 1949. 1954.
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b en  fa tto  a lla  scuo la , a l ca tech ism o , ne lle  associazion i ca tto lich e , p e r  te m p ra re  il 
ca ra tte re  e  avv iare la  p ie tà  dei v o str i figli ? (70).

Una forma concreta, indiretta ma importantissima, di tale collaborazione 
educativa della famiglia, e che il Papa raccomandava ai sacerdoti di inculcare 
alle famiglie, è quella che

r ig u a rd a  le  ab itud in i d i  v i ta  cristiana... oggi p iù  ch e  m a i necessarie  q u a le  a n tid o to  
co n tro  la se d u z io n e  e il con tag io  della  c o rru z io n e  e d e llo  sp ir ito  m o n d a n o  nella 
sp av en to sa  p ro m isc u ità  delle vas te  cap ita li m o d e rn e !

D a p p e r tu tto , a n ch e  n e lle  cam p ag n e , m a  q u a n to  p iù  g rav em en te  nelle g ran d i 
c ittà , n e lle  s te rm in a te  m e tro p o li, le  tra d iz io n i relig iose, le  a n tich e  u sa n ze , co rro n o  
p erico lo . E sse  n o n  so n o  p iù  d e l n o s tro  te m p o : si se n te  d ire  in  to n o  sp rezz an te ...

In  p r im o  luogo c u ra te  —  d iceva  il P on tefice  —  la  im p ro n ta  relig iosa del 
focolare. V ia , dunque, le fig u re  scandalose! I l C rocifisso  reg n i in  o g n i fam iglia. 
Q u in d i, la  p ra tica  della p reg h ie ra  q u o tid ia n a ... la  freq u e n za  dei S an ti S ac ra ­
m e n ti. F in a lm e n te , lo tta  senza tregua contro quei ritrovi e quegli spettacoli, che 
offendono il  pudore e la de lica tezza  delle anim e cristiane, e che avrebbero fa t to  arros­
sire anche g li  an tich i pagani. I sp ira te  a i v o stri fedeli l ’o r ro re  e  il d isgusto  d i  così 
abbo m in ev o li rap p re sen taz io n i (71).

d) Premura della Chiesa e responsabilità dei sacerdoti.

29. Nel giro di orizzonte dei grandi responsabili dell’educazione giovanile 
il supremo Defensor Puritatis non manca di esaminare la parte di possibili 
manchevolezze o deficienze anche in taluni di coloro a cui è affidata la cura 
pastorale delle anime.

È chiaro che non può essere questione della Chiesa come tale. Che anzi, 
come il Papa invita ad osservare anche in base alla stessa esperienza e alla storia,

È  u n  d iv ino  d isegno  ch e  l’az ione  d ella  C h iesa  vad a  se m p re  d i fe lice  accordo 
coi g iu s ti in teress i de lle  fam ig lie . C iò  significa ch e  le  d isposiz ion i, ch e  essa p re n d e  
n e i v ari cam p i della v ita  p u b b lica , si m an ifestan o  a  lungo  an d a re  re tte , vale a  d ire  
r isp o n d e n ti ai vo leri d i  D io  (72).

R im an g a  p e re n n e  in  voi —  d iceva  P io  X I I  a i M a e s tr i  —  il r ic o rd o  d i  q u esto  
N o s tro  in co n tro , q u a le  viva te s tim o n ian za  della p re m u ra , v o rrem m o  d ire  gelosia, 
con cui la san ta  C hiesa M a d re  comune e amorosa delle um ane generazioni, si adopera 
p er  l'educazione della fa n c iu lle zza .  O cco rre  fo rse  r ip e te re  con le  paro le  ciò  che 
e lo q u en tem en te  p red ican o  e d im o stran o  le  a rd u e  lo tte  d a  essa so s te n u te , p ressoché 
d i co n tin u o , p e r  a ssicu ra re  alla g io v en tù  u n a  san ta  e c ris tian a  fo rm azio n e  ? A n ch e  
voi p o tre s te  essere  ch iam a ti a ll’o n o re  d i  q u esto  c im en to , com e a ltro v e  già ta n ti  
valo rosi m aes tri c r is tian i; eb b en e , la  C h iesa  n o n  vi ab b a n d o n e rà , com e, ne  siam o 
certi, voi n o n  a b b a n d o n e re te  la C h iesa  n e ll’afFanno d i u n a  lo tta  e s ten u an te , m a 
a cu i n o n  m a n c h e re b b e  p e r  d iv in a  p ro m essa  la  pacifica v itto ria  (73).

(70) Alla Unione Donne di A .  C. d i Roma e del (72) N el I  Decennio dell’A .I.M .C ., 4 novem - 
Lazio, 26 ottobre 1941. bre 1954.

(71) A i  Parroci e Predicatori quaresimalisti d i (73) Ibidem.
Roma, 20 aprile 1946.

26



30. Passando poi a considerare la parte di eventuali responsabilità 
personali dei sacerdoti,

Sarebbe ingiusto  —  p rec isa  a n z itu tto  il S u p re m o  P asto re  —  vo le r a ttr ib u ire  
a lle  m anch ev o lezze  d e lla  c u ra  p as to ra le  tu t ta  la  re sp o n sab ilità  d e lle  rovine spiri­
tua li, che nei fa n c iu lli  e negli adolescenti d i sei, d i  dieci, d i quindici anni, p ro d u ­
cono quasi inevitabilm ente l'influsso continuo della  scuola areligiosa o antireligiosa,
i  perico li della strada , l'a ria  m oralm ente m alsana o fo rse  corrotta  della  fa b b rica  e 
dell’ officina.

N e ll’o rd in e  n a tu ra le  delle cose —  d ic iam o  m eglio , seco n d o  le d isposiz ion i della 
P ro v v id e n za  d iv in a  —  il fanciu llo  dev e  nascere  e  c rescere  n e l c lim a  sa lu ta re  d i 
u n a  fam ig lia  e  d i u n a  soc ie tà  c ris tian a , e iv i p ro g ress iv am en te  sv ilu p p ars i...

P e r  o ltre  q u in d ic i secoli il p o p o lo  ita lian o  è r im a sto  fedele  a q u e s t’o rd in e ...
M a  ecco ch e  da  p iù  d i cento ann i un lavoro insidioso, sistem atico e costante, ha  
m ira to  a  scalzare, p iù  d u ra m e n te  ch e  con  u n a  az ione  v io len ta , la cu ltu ra  c r i­
s tian a  d e l p o p o lo  ita liano . O gg i l ’avversa rio  g iu d ica  l ’opera  su a  a b b as tan za  av an ­
z a ta  p e r  m u o v ere  a ll’assalto  defin itiv o ... (74).

31. Tuttavia, non deve meravigliare anche se addolora, che talora anche 
taluni membri del clero non si mostrino all’altezza della santità e della respon­
sabilità della loro missione. Di che lo stesso Sommo Pontefice, con paterna 
ma obbiettiva franchezza si duole, imparzialmente richiamando tu tti al loro 
dovere :

A  N o i —  d ice  P io  X I I  —  b as ti solo u n ’o sservazione , q u e s ta : eso rtiam o  tu t t i ,  
m a  sp e c ia lm en te  i sa c e rd o ti in se g n a n ti d i R e lig ione  n elle  scuo le  su p e rio ri, che si 
ricordino m olto spesso che dovranno rendere stretto  conto a  D io  dei loro discepoli.

L ’an im o  N o s tro  —  sogg iungeva —  è tr is te m e n te  co lp ito  q u a n d o  dalle  p u b ­
b lich e  s ta tis tich e  ch e  o ra  si sog liono  fa re  a se co n d a  d e ll’e tà , d e l sesso  e d e lla  scuo la, 
si sco rge  che la  m a g g io r p a r te  d i  co loro  i q u a li p e rd o n o  la F ed e , g iu n g o n o  a  s) 
m ise ra n d o  n au frag io  p e r  la v ia  d e lla  m an can za  e  p e r  co lp a  d e i sacerdo ti.

A l co n tra rio , p e r  coloro ch e  n ella  c ittad in an za  e nello  S ta to  co p riro n o  o 
co p ro n o  cariche  d i p rim iss im a  im p o rtan z a  p e r  a u to r ità  e  altezza d i posiz ione , 
se rim asero  fe rm i n ella  p ro fessio n e  della lo ro  F ed e , e la rg a m e n te  la favo rirono , 
c iò  si d ev e  spesso  al sa pere  e  a llo  ze lo  d i q u a lch e  sacerd o te , n o n c h é  ai su o i v irtu o si 
esem p i (75).

3. - Possibilità e obbligo di Purezza oggi

Nonostante tutto, e per quanto deplorevole e gravosa si debba riconoscere 
la situazione odierna che deriva dall’atmosfera d ’immoralità, sia pubblica che 
di molti ambienti sociali particolari —  professionali o di lavoro, di sport e di 
cultura, di spettacolo o di divertimento, di scuola e anche, spesso purtroppo, 
di famiglia, — inalterato rimane e perentorio per tutti il Comandamento divino 
della Castità. Già dal fatto stesso di questa assoluta, e del resto perfettamente 
ragionevole, obbligatorietà della Purezza, ne risulta la possibilità, per tutti,

(74) A i  Presidenti Diocesani della G .I.A .C ., (75) A l  Congresso Catechistico Internazionale
20 aprile 1946. d i Roma, 14 ottobre 1950.
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anche per la cosciente fanciullezza e per la gioventù del nostro tempo. Deus 
impossibilia non iubet! Tale possibilità, ben inteso, non è soltanto teorica, ma 
anche pratica, supposto l’immancabile e indispensabile aiuto della grazia divina: 
Sufficit tibi gratia mea (76), e, conseguentemente, il doveroso ricorso ad essa 
con la preghiera e coi sacramenti, messi a disposizione ad hoc dalla Provvidenza, 
e il non meno doveroso sforzo personale ed uso dei mezzi anche naturali, sia 
positivi che negativi, repressivi e preventivi.

32. Numerosi sono gli insegnamenti di Sua Santità Pio X II con cui illustra 
i vari elementi di questa sintetica e densa affermazione circa la condizione mo­
rale della gioventù odierna di fronte al suo dovere assoluto di essere pura e 
casta, a qualunque costo.

L a C hiesa —  a v v e rte  a n z itu tto  il S o m m o  P on te fice  p e r  tu t t i  in  generale  —  
n o n  p u ò  r itra rs i d a ll’am m o n ire  i fedeli che q u e s te  ricchezze  —  e  cioè d ella  F ed e  
e  d e lla  G raz ia  —  n o n  possono  essere  acq u is ta te  e  conserv a te  se  n o n  a p rezzo  di 
precisi obblighi m orali.

U n a  d iversa  c o n d o tta  fin ireb b e  col far d im e n tic a re  u n  p rin c ip io  d o m in an te , 
su l q u a le  ha  se m p re  in s is tito  G esù , su o  S ig n o re  e M a estro . E g li in fa tti h a  in segnato  
ch e  p e r  e n tra re  n e l regno  d e i cieli n o n  b as ta  d ire  « S ig n o re , S ig n o re  », m a  deve 
fa rs i la vo lo n tà  del P a d re  celeste . E g li h a  p a rla to  d ella  « p o r ta  s tre tta  » e della 
« a n g u s ta  v ia  » c h e  co n d u c e  alla v ita , ed  h a  ag g iu n to : « S fo rzatev i d i  e n tra re  p e r  
la p o r ta  s tre tta , p e rc h è  m o lti, v i d ico , ce rch e ran n o  d i e n tra re  e n o n  v i r iu sc i­
ra n n o  ». E g li ha posto come p ie tra  d i  paragone e segno d istin tivo  dell'am ore verso S e  
stesso, Cristo , l'osservanza dei C om andam enti... E g li h a  m esso  com e co n d iz io n e  a  ch i 
vuo le im ita rlo , d i r in u n z ia re  a se  s te sso  e d i p re n d e re  ogn i g io rn o  la  sua  croce ...
V i m o s tre rò  io ch i do v e te  te m e re  —  d isse  — : tem e te  C o lu i, ch e , d o p o  to lta  la 
v ita , h a  il p o te re  d i m a n d a re  a ll’in fe rn o ... (77).

33. Parlando della falsa teoria della « morale della situazione », il Papa 
rigetta l’accusa di eccessiva severità fatta dai fautori di tale teoria alla Chiesa, 
e dopo aver riferito anche le parole esplicite dell’Apostolo Paolo, fedelissima 
eco di quelle citate prima di Cristo stesso, smaschera l’empio sofisma e capo­
volge l’accusa così:

P re n d e n d o  d u n q u e  com e s tre t ta  n o rm a  le  p a ro le  d i C ris to  e d e ll’A posto lo , 
non si dovrebbe forse dire che la Chiesa d i  oggi è inclina ta  p iu ttosto  a lla  condiscendenza  
che a lla  severità?  D i g u isa  ch e  l’accusa  d i d u rezza  o p p r im e n te , da lla  « nuova 
m o ra le  » m o ssa  c o n tro  la C hiesa, in  rea ltà  va a co lp ire  in  p r im o  luogo  la stessa  
ad o rab ile  P erso n a  d i C ris to  (78).

a) Una opinione erronea.

34. È  quella che scusa da colpa grave, per principio e in via ordinaria 
quanto alla pratica, le cadute dei puberi contro la castità. Trattando espres-

(76) S. P a o l o , 11 Cor. X II, 9. —  Cfr. Conc. sulla Coscienza cristiana come oggetto dell'educa- 
di T ren to , sess. V I, c. 11 (Denz. 804). zione, 23 marzo 1952.

(77) Radiom. per la « Giornata della Famiglia » (78) Ibidem.
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sámente della Purezza giovanile, della sua possibilità e dell’obbligo assoluto, 
anche ai nostri tempi, così si esprime il M aestro Supremo della morale divina 
e cristiana:

C onsapevoli p e r ta n to  d e l d ir it to  e del d overe  della S ed e  A posto lica  d ’in te r ­
ven ire , q u a n d o  b isogn i, au to rev o lm en te  nelle q u es tio n i m o ra li, N o i nel d iscorso  
d e l 29 o tto b re  del p assa to  anno  C i p ro p o n em m o  d ’illu m in a re  le coscienze in to rn o  ai 
p ro b lem i della v ita  con iugale . C on la  medesima au torità  dichiariam o  oggi ag li e d u ­
ca to ri e  alla s te ssa  g io v en tù : i l  C om andam ento d ivino  della P u re z za  dell'anim a e 
del corpo vale senza  d im inuzione anche p er  la  g ioven tù  odierna  (79).

Ribadendo ulteriormente tale verità dogmatica e morale, il Papa condanna 
esplicitamente tutte quelle tendenze ed opinioni che vorrebbero affermare 
il contrario:

A n c h ’essa —  la  g io v en tù  o d ie rn a  —  h a  l 'obbligo m orale  e, co n  l ’a iu to  della 
g raz ia , la possibilità  d i conservarsi p u ra . R esp in g iam o  q u in d i com e e r r o n e a  
l ’affe rm azione  di co loro  che consideratio inevitabili le cadute negli ann i della pubertà , 
le  q u a li così n o n  m e rite re b b e ro  ch e  se  ne  faccia  g ran  caso, q u as i che n o n  siano 
c o l p a  g r a v e ,  p e rch è  o r d i n a r i a m e n t e ,  essi agg iu n g o n o , la passio n e  tog lie  la 
l ib e r tà  necessaria , affinchè u n  a tto  sia m o ra lm e n te  im p u tab ile .

A l  contrario  —  d ich ia ra  an co ra  m ag iste ria lm en te  il S o m m o  P on te fice  —  
è  n o rm a  doverosa  e  saggia che l ’ed u ca to re , p u r  n o n  tra sc u ra n d o  d i  ra p p re se n ta re  
a i g iovan i i n o b ili p reg i d e lla  P u re zza , in  gu isa  d a  avv incerli ad  am arla  e d es i­
d e ra rla  p e r  se  stessa , inculchino, tu tta v ia , c h i a r a m e n t e ,  i l  C om andam ento come 
ta le , in tu tta  la  sua g ra v ità  e serietà d i  ordinazione divina.

35. Con ciò l’educatore, o il catechista, non fa che educare al doveroso e 
santo timore di Dio. Egli, così facendo, evidentemente non introdurrà nel 
ragazzo nessuna indebita o per sè dannosa ansietà psicologica — di cui è anche 
lecito preoccuparsi, ma non esclusivisticamente nè esageratamente fino all’abdi­
cazione del dovere educativo — ; di ciò, semmai, dovrà incolpare se stesso, il 
suo difetto personale di metodo didattico e pedagogico o di competenza anche 
dottrinale. Non si deve, infatti, confondere con un indebito turbam ento delle 
coscienze, accomodandosi più o meno inconsapevolmente alla notoria ten­
denza o « tattica di annebbiamento » di certa mentalità e cultura laicista, quella 
che altro non è se non la ragionevole e squisitamente formativa apprensione 
morale che si deve avere, proporzionatamente alla propria età e grado di svi­
luppo, di fronte alla tentazione o prospettiva di violare un dovere grave e 
serio, qual è appunto il Comandamento divino della Purezza: esso, infatti, 
è valevole per tutti gli uomini coscienti, aventi un sufficiente uso di ragione 
e capaci di un sufficiente discernimento morale tra bene e male, tra lecito e 
proibito; così pure di fronte alle terribili ed eterne conseguenze divinamente 
comminate contro ogni vero peccato grave. L ’educatore, pertanto, deve in-

(79) Ibidem.
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culcare « chiaramente », anche agli adolescenti, il Comandamento divino 
come tale.

E g li così —  d ice  P io  X I I  —  spronerà i g iovani a d  evitare le occasioni prossime, 
li c o n fo rte rà  ne lla  lo tta , d i cu i n o n  n asco n d erà  lo ro  la d u rezza , li in d u rrà  ad  a b b ra c ­
c iare  co ragg iosam en te  q u e i sacrifici che la  v ir tù  esige, e li e so rte rà  a  perseverare 
e a  non cadere nel pericolo d i deporre le arm i f in  da l principio e d i  soccombere senza  
resistenza  alle perverse abitud in i (80).

36. A proposito di una controversia circa la possibilità di colpevolezza 
e di responsabilità soggettiva — controversia che dev’essere basata sopra 
un illuminato senso di realismo morale, prima che su congetture psicolo­
giche o generalizzazioni psicologistiche —  l’Angelico Pastore segnala due 
correnti esistenti, di tendenza opposta fra loro, e le giudica, mostrando con la 
Sua autorevole parola quali sono i sani e veri princìpi, ai quali è necessario 
attenersi anche nella pratica:

V i so n o  al p re se n te  —  egli d ice  —  due d ifferenti tendenze  n e lla  d e te rm in az io n e  
d ella  co lpevo lezza : l’u n a  —  ch e  n o n  è p e r  o ra  la  p re d o m in a n te  —  p ro c liv e  ad 
a m m ette rla  tro p p o  p re s to ;  l 'a ltra  che la  nega senza  sufficienti ragioni, e questa 
prende in  alcuni luoghi una voga ta lvo lta  inquietante...

Quanto a questa seconda tendenza, la quale vorrebbe, in nome della psico­
logia moderna, ridurre la vera responsabilità in generale « a uno stretto mi­
nimo », il Papa così si oppone a quella che egli giudica « infondata generaliz­
zazione » :

S i p u ò  r isp o n d ere , così in  d ir it to  com e n e l cam p o  m o ra le , n e lla  v ita  p ra tica  
com e nella esperienza  sc ientifica, ch e  la m ed ia  d eg li u o m in i, e d  an z i la  loro grande  
m aggioranza, ha  non soltanto la  capacità  naturale, m a  anche in concreto la  possi­
bilità  d i p re n d e re  u n a  r iso lu z io n e  a u to n o m a  e  d i  reg o la re  la  p ro p r ia  co n d o tta ,
—  salvo la p ro v a  c o n tra ria  nei singo li casi, —  e q u in d i d i c o n tra rre  o bb ligh i e 
responsab ilità .

Concludendo, il Papa così formula ed enuncia il principio teorico della 
pratica e per la pratica:

P e rc iò , la  m orale e i l  d iritto  non si im m obilitano in  un 'a ttitu d in e  superata, 
q u a n d o  affe rm an o  c h e  bisogna dim ostrare ove la  libertà cessa, e non dove comincia.
L a  sana  rag io n e  e lo s te sso  b u o n  sen so  si so llevano  c o n tro  u n  ta le  determinismo  
d i fa t to ,  ch e  r id u rre b b e  al m in im o  la  lib e r tà  e la re sp o n sab ilità  (81).

Quanto all’applicazione dei medesimi princìpi, nella dovuta proporzione, 
anche all’età fanciulla, mentre ricordiamo il profondo studio tomistico del 
Gellé, La Grâce à dix ans, riportiamo queste preziose indicazioni di Pio X II, 
rivolte il 30 dicembre 1953 alle Religiose e Delegate per le sezioni minori della 
G .F .I. di Azione Cattolica:

(80) Ibidem.
(81) A i  Giuristi Cattolici Italiani, 26 maggio 1957.
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E d u c a n d o  l ’in fan z ia ... vo i d o v e te  essere  p ersu ase  d i co m p ie re  u n a  delle  opere  
p iù  e le tte ... u n a  fo rm a  d i  aposto la to  fra  le  p iù  efficaci p e r  le  so r ti  della C h iesa  e 
de lla  P a tr ia ...

V oi n o n  d o v e te  ig n o ra re  le ca ra tte r is tich e  della  fanciu llezza...
M a  essa sv iluppa  anche preziose energie religiose e m orali. C i re s tr in g e re m o  

q u i a  c ita re  d u e  esem p i d e su n ti  d a i r isu lta ti d e lla  psico log ia  sp e rim e n ta le : « Il 
seco n d o  p e rio d o  d ella  fa n c iu lle zz a  da i sei a i  nove anni —  n o ta n o  gli A u to r i —  è 
ca ra tte r iz za to  d a ll’am o re  p e r  i  g en ito ri, p e r  Id d io  e  p e r  la v e r ità  »...

G li armi dai sette a i dieci co n tan o  f r a  i p iù  im portan ti p er  la  prevenzione della  
delinquenza giovanile  ». C o n fo rtan te  inco rag g iam en to , e  al te m p o  stesso  g rave 
am m o n iz io n e  a co loro  che h a n n o  la re sp o n sab ilità  d e lla  g io v en tù  fino agli ann i 
de lla  p u b e r tà ...

P ro c u re re te , d u n q u e , c h e  le v o stre  fanciu lle  si sv ilu p p in o  come creature 
um ane, senza d im en tica re  ch e  so n o  anim e redente d a l S an g u e  d i  G e sù , fa tte  p a r ­
tec ip i della v ita  d iv ina.

b) Fin dai primi anni.

37. Del resto, almeno universalmente parlando, non c’è motivo di essere 
ragionevolmente pessimisti neppure circa le disposizioni, quelle autentiche e 
più intime, della gioventù odierna di fronte al dovere della Purezza della vita 
e dei costumi.

L a  g io v en tù  d i oggi è , n o n  m en o  d i q u e lla  d e i te m p i p assa ti —  fa  o sservare  
il P a p a  —  d isp o sta  e  p ro n ta  ad  ag ir ben e , e a  se rv ire  D io . M a  deve essere a  ciò  
educata...

U n  tem p o  la  m a d re  d i fam ig lia , q u a n d o  vedeva s p u n ta re  n e i figli i p r im i 
s in to m i d e ll’ado lescenza  ed  ella rad d o p p iav a  la  su a  v ig ilanza  e  le su e  c u re  p e r  
p ro te g g e re  la  lo ro  in n o cen za , p e r  fo rtifica re  la lo ro  v ir tù  n e lla  crisi d e ll’e tà , s e n ­
tiv a  ca lm arsi le su e  in q u ie tu d in i n e l v ed erli m a n te n e rs i fedeli ai loro  d overi reli­
giosi, a lla  san tificaz ione  delle  d o m en ich e  e fe ste ... (82).

38. Però, come giustamente fa osservare il Pontefice, il che vale e per la 
giovane e per il giovane,

O ggi, l'osservanza del precetto fe s tivo  non è p iù  una  sicura g a ra n zia  p er  la 
condotta m orale della giovane...

A n ch e  q u i, non v i  è che un  rimedio : T enete f in  d a i p r im i ann i d in a n zi agli 
occhi del bambino i  C om andam enti d i D io, e abituatelo a d  adem pirli... E d u ca te  
la  g io v en tù  alla P u rezza . A iu ta te la , q u a n d o  u n a  paro la  ch iarificatrice, u n  co n ­
siglio, u n a  g u id a  sono  necessa ri... (83).

E il Santo Padre non solo incoraggia, ma urge con preoccupata insistenza 
la prudente educazione morale fin dai primi anni, senza voler attendere auspi­
cabili, sì, ma lontane e ipotetiche grandi riforme:

A lto  ufficio è  d u n q u e  il vo stro  —  egli d ice  — ; m issione  necessaria , m a  anche 
d e lica ta  e difficile. T u tta v ia , ab b ia te  fiducia  nella  v o stra  o p e ra , respingendo quel 
senso d i  pessimismo, ch e  ta lv o lta  si a p p re n d e  a  ch i educa , q u asi che d e b b a  essere

(82) N el Quarantennio dell'Unione Donne d i (83) Ibidem.
A . C. d ’Italia, 24 luglio 1949.
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fatale ch e  g li an n i e le  to rb id e  c o rre n ti ab b ian o  a  d is tru g g e re  o g n i sana  fo rm a­
zione  r icev u ta  n e i p rim i an n i. N onostan te  le avverse vicende, l'educazione fo n d a ta  
su i p rinc ip i cristiani non m ancherà g iam m ai d i  apportare i  suoi benefici f r u t t i . . .

L e g ra n d i r ifo rm e  —  sogg iungeva il g ra n d e  P on tefice  —  ch e  ogn i an im o  
o n esto  deve au sp icare  e sagg iam en te  favorire , ev itan d o  irre p a ra b ili scosse a ll’in ­
te ro  edificio , h an n o  b isogno  d e l tem p o  necessario  p e r  m a tu ra re  in  pacifiche e 
s ta b ili rea ltà . M a , in  a tte sa  di q uelle , t ra tta n d o s i spesso  d i fanc iu lli e fanciu lle  
ab b a n d o n a ti a se stessi, e q u in d i vagan ti p e r  le v ie  o  in  luogh i ig ien icam en te  o 
an ch e  m o ra lm e n te  m alsan i, bisogna accorrere a  sa lvarli, nel miglior modo, facendo  
quanto p iù  si p u ò , e con la m assim a urgenza  (84).

c) Educare all'eroismo inorale obbligatorio.

È questo l’obbiettivo specifico; è questa la risposta centrale a tutto  il gra­
vissimo e urgentissimo problema dell’educazione alla Purezza naturale e cri­
stiana, degli adulti come dei giovani e degli stessi fanciulli. Il Sommo Ponte­
fice Pio X II, vero e ardito Defensor Puritatis, non solo benedisse una annuale 
campagna o Crociata per la Purezza, ma, ben lo si può dire, fece di tutto  il 
Suo Pontificato una crociata permanente a difesa e a restaurazione di queste 
virtù della Castità e della M odestia cristiana ormai radiate, in vastissima scala, 
dalla vita paganeggiante, sempre più materiale e materializzata, anche di molti 
battezzati. Per questo egli, per primo, era del tutto  consapevole che oggi, 
molte volte, e per moltissimi, il dovere cristiano di vivere puri, implica il do­
vere di essere disposti e pronti anche all’eroismo morale più autentico.

39. Di qui pure l’indirizzo e il dovere formativo che incombe su quanti 
hanno responsabilità educative, genitori e sacerdoti, superiori ed insegnanti, 
autorità civili ed ecclesiastiche.

A  m ilio n i (di fedeli) —  afferm a il P a p a  —  si ch ied e  oggi, e  in  g rad o  s tra o r ­
d in a rio , ferm ezza , p azienza , co s tan za  e sp ir ito  d i  sacrificio  p e r  re s ta re  in teg ri 
alla F ed e , sia so tto  i co lp i della so rte , sia n e lle  sed u z io n i d i u n  am b ien te , che 
p o rg e  lo ro  tu t to  ciò ch e  fo rm a l’a sp iraz io n e  e  il d es iderio  d i  u n  cu o re  a p p assio n a to ...

P osso n o  d a rs i c irco stan ze  —  p rec isa  e sp lic itam e n te  il P a p a  —  in  cu i l ’uom o , 
e sp e c ia lm en te  i l  cristiano, deve ricordare che è necessario sacrificare tu tto , anche 
la  v ita , per salvare l'an im a. T u t t i  i m a r tir i , n u m ero sissim i a n ch e  al te m p o  n o stro , 
ce  lo r ico rdano .

M a  —  si d o m an d a  il S o m m o  P on te fice  —  la  m a d re  dei M accab e i e i suoi 
figli, sa n ta  P e rp e tu a  e  F e lic ita  sen za  r ig u a rd o  ai loro  b im b i, M a ria  G o re tti  e m ille  
a ltri, u o m in i e  d o n n e , v en e ra ti d a lla  C h iesa , av reb b e ro  d u n q u e  co n tro  le  « c irco ­
stan ze  » affro n ta to  in u tilm e n te , o a d d ir i ttu ra  a  to r to , u n a  m o rte  sangu in o sa  ? —
E  risp o n d e  co n  en erg ia  il P a p a : —  C e rtam en te , n o ! E d  essi re stan o , nel loro 
esem pio , i te s tim o n i p iù  e lo q u e n ti de lla  v e rità  c o n tro  la « n u o v a  m o ra le  »...

40. Perciò, venendo al concreto, Pio X II urge la necessità di educare le 
coscienze, di grandi e di piccoli, all’eroismo morale obbligatorio circa molti

(84) A  3500 Insegnanti Religiose e Laiche di scuole materne e professionali, 4 giugno 1953.
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punti ben determinati, e, in particolare, per riguardo alla Purezza. Questa 
necessità urge, anzitutto, per il presente; ma urge anche in vista del domani 
di tanta gioventù.

L e  obbligazioni fo n d a m en ta li della legge inorale —  p re n d e  a  rag io n are  il P a p a  —  
s i basano sull'essenza, sulla na tu ra  dell'uom o e sopra le sue re lazion i essenziali : esse 
valgono, quindi, ovunque si tro v i l'uom o... D a lle  re laz ion i essenziali t r a  l’uom o 
e D io , tra  uom o  e u o m o , tra  con iug i, tra  g en ito ri e  fig li; d a lle  re laz ion i essenziali 
d i c o m u n ità  ne lla  fam ig lia , n e lla  C hiesa, ne llo  S ta to , deriva  tra  l ’a ltro  ch e  l’odio  
d i D io , la b es tem m ia , l ’ido la tria , la  d efez ione  d alla  ve ra  F e d e , la  n eg az io n e  della 
F ed e , lo sp e rg iu ro , l’om icid io , la  falsa  tes tim o n ian za , la c a lu n n ia , l'adu lterio  e la 

fo rn icazione , l'abuso del m atrim onio, il  peccato solitario, il fu r to  e  la rap in a , la 
so ttraz io n e  di q u e l ch e  è n ecessa rio  alla v ita , il  d e fra u d a m e n to  d e l g iu sto  salario , 
l ’acca p a rram en to  d e i v iveri d i p r im a  necessità  e  l ’au m e n to  ing iustifica to  dei 
p rezz i, il fa llim en to  do loso , le in g iu s te  m an o v re  d i sp e cu laz io n e : tu tte  queste 
a zio n i sono gravem ente in terdette da l d ivino  Legislatore. Q u i non c'è da esaminare. 
Q ualunque sia lo « sta to  concreto » individuale, non resta che ubbidire (85).

41. E  rivolto direttamente ai giovani, lo stesso Pontefice faceva loro, a 
riguardo particolare della Purezza, questo pressante, quasi affannato, accora­
tissimo e paterno appello:

A sco lta te , d ile tti  figli e  figlie, la  voce acco ra ta  del vo stro  P a d re ;  g u a rd a te  in  
a lto  co m e si con v ien e  ad  esseri u m a n i; anzi sp in g e te  lo sg u a rd o  p iù  in su , o ltre  le 
ste lle , com e d ev o n o  fa re  i figli d i D io ...

D iteci, carissim i g iovani, che —  p er conservarvi p u r i  —  non esiterete, d i  fro n te  a 
qualunque m artirio  : nè a l m artirio  d i sangue, nè  a  quello incruento, silenzioso , cu i 
assistono  gli angeli e D io . C h ied e te  a  M a ria , M a d re  p u rissim a , la  forza d i co n ­
se rvarv i im m aco la ti in  m ezzo  a ta n te  b ru ttu re , in  m ezzo  a  ta n to  fango (86).

Si noti, che il medesimo appello, e con la medesima forza e per l’identico 
obbligo morale di Purezza, assoluto e perentorio, il Bianco Padre rivolgeva al 
candido esercito di semplici fanciulli e fanciulle, accorsi ad inneggiare ad una 
loro coetanea — la dodicenne m artire della Purezza, M aria Goretti — ; la 
quale, come era consapevole che il peccato meritava l’inferno, con pari consa­
pevolezza, merito e doveroso eroismo scelse la fedeltà al volere divino:

O  giovan i —  fa n c iu lli e fa n c iu lle  dilettissim i —  p u p illa  deg li occh i d i G esù  
e dei N o s tr i, d i te :  S ie te  v o i ben riso lu ti a  resistere ferm am ente, con  l’a iu to  della 
g raz ia  d iv in a , a  qualunque a tte n ta to , ch e  a ltr i  a rd isse  d i fa re  alla v o stra  p u ­
rezza  ?...

42. M a poiché, d ’ordinario, il martirio non s’improvvisa, il Papa esortava, 
o meglio impegnava a loro volta anche i genitori, letteralmente, ad « educare 
al martirio » i loro figli e figlie :

E  voi, p a d r i e m a d ri —  d iceva  lo ro  con  au g u s to  e so len n e  im p ero  —  al 
co sp e tto  d i q u e s ta  m o ltitu d in e , d in an z i a ll’im m ag ine  di q u e s ta  verg ine ado le-

(85) A lla  « Fédération Mondiale des Jeunesses (86) A i  Sacerdoti e ai giovani partecipanti al 
Féminines Catholiques», 18 aprile 1952. Concorso «Veritas», 30 settem bre 1953.
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scen te , c h e  col su o  in tem era to  ca n d o re  h a  rap ito  i v o str i cu o ri, a lla  p resen z a  
della m a d re  d i lei, c h e  —  educatala a l  m artirio  —  n o n  n e  r im p ia n se  la m o rte , 
p u r  v iv en d o  nello  straz io , ed  o ra  s ’in ch in a  com m ossa  ad  in vocarla , d i te :  S ie te  
vo i p ro n ti a d  assumere il solenne impegno d i  vigilare, p e r  q u a n to  è  d a  vo i, su i v ostri 
figli, su lle  v o stre  figlie, affine d i p re se rv a rli e d ife n d e rli co n tro  ta n ti  p e rico li c h e  li 
c irco n d an o , e  d i te n e r li se m p re  lo n tan i dai lu o g h i d i  ad d es tram en to  a ll’em p ie tà  
e alla p erv e rsio n e  m o ra le  ?...

S o p ra  le m alsan e  p a lu d i e  il  fango  d e l m o n d o  si s te n d e  u n  cielo  im m en so  di 
b e llezza ... u n ica  v ia ... la  R e lig ione, l ’am o re  a  C ris to , l ’eroica osservanza dei suoi 
C om andam enti!  (87).

Tale è l’obbligo morale, nobile e assoluto, per il presente, anche per i 
giovani e gli adolescenti. Tale sarà per il loro domani. Così dunque occorre 
prepararli per l’eroismo morale obbligatorio, forse più grave, che li attende 
nel loro non lontano avvenire. Nel discorso rivolto dal compianto Pontefice 
alle ostetriche, egli proclamava con la suprema autorità della Sede Apostolica 
l ’obbligo assoluto della Purezza per i coniugati, conforme al loro stato. Con 
pari autorità, in altra occasione, come abbiamo già riferito, proclamò lo stesso 
obbligo per tutti, anche per la gioventù odierna.

43. Nel discorso alle ostetriche, il Papa riafferma tale obbligo fino al­
l ’eroismo, confermandone nel medesimo tempo la possibilità, supposto il 
doveroso ricorso ed uso dei mezzi a ciò altrettanto necessari. Egli ribatte pure 
le obbiezioni, ed ogni sofistica evasione:

M a  si obbietterà  —  d iceva  —  c h e  u n a  sim ile  a s tin e n za  è  im possib ile , ch e  u n  
ta le  e ro ism o  è in a ttu a b ile ... E  si a d d u c e  a  p ro v a  il se g u en te  a rg o m e n to : —  N iu n o  
è  obb lig a to  a ll’im possib ile , e n essu n  leg isla to re  rag ionevo le  si p re su m e  ch e  voglia 
o b b lig are  co n  la su a  legge an ch e  a ll’im possib ile . M a  p e r  i con iu g i l ’as tin en za  
a  lu n g a  d u ra ta  è im possib ile . D u n q u e  n o n  so n o  o b b lig a ti a ll’a s tin e n z a : la legge 
d iv in a  n o n  p u ò  avere  q u es to  se n so ...

L ’argomento, come si comprende facilmente, se valesse, correrebbe ugual­
mente per la continenza individuale e personale, non meno difficile a lunga 
durata, anche dei non coniugati, anche dei giovani e dei puberi, ciò che il 
medesimo Pontefice condanna e respinge come erroneo. Il ragionamento 
addotto, pertanto, è errato, come lo dimostra il Papa:

I n  ta l g u isa  —  r isp o n d ev a  l ’A ngelico  P a s to re  —  d a  p rem esse  p a rz ia lm en te  vere 
si d e d u c e  u n a  co n seguenza  falsa. P e r  co n v in cersen e  b as ta  in v e r tire  i te rm in i d e l­
l’a rg o m e n to : —  Idd io  non obbliga a ll’impossibile. M a  Id d io  o b b lig a  i con iug i 
a ll’as tin e n za  se la lo ro  u n io n e  n o n  p u ò  essere  co m p iu ta  secondo  le n o rm e  della 
n a tu ra . D u n q u e  in  q u e s ti casi l ’as tin en za  è possib ile .

A b b iam o  a  co n ferm a d i ta le  a rg o m e n to  la  d o ttr in a  del C onc ilio  d i  T re n to , il 
q u a le , n e l cap ito lo  su lla  osservanza  —  necessaria e possibile —  dei Com andam enti, 
in segna, rife ren d o s i a  u n  p asso  d i  S . A g o s tin o : « Id d io  n o n  co m an d a  cose im ­
possib ili, m a  m e n tre  co m an d a , am m o n isce  e  di fa re  q u e l ch e  p u o i, e  d i  d o m an d are  
qu e l ch e  n o n  puo i, e a iu ta  affinchè tu  possa ».

(87) Per la Canonizzazione della Beata M aria Goretti, 24 giugno 1950.
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Perciò non lasciatevi confondere... da  questo gran  parlare d ’itnpossibilità... 
N o n  p re s ta te v i m ai a  q uals ia si cosa c o n tra ria  alla legge d i  D io  e alla v o stra  co­
sc ienza  cris tian a ...

E proseguendo, il Papa contrappone l’eroismo che, tante volte, si eser­
cita, quando si vuole, anche fuori dell’orbita diretta delle esigenze morali e 
assolute, sia per confermare l’affermata possibilità della Purezza, sia anche 
per ammonire che, tuttavia, l’eroismo morale non può esercitarsi contando solo 
sulle proprie forze naturali e senza il ricorso sincero, perseverante e doveroso 
ai mezzi soprannaturali della grazia, alla preghiera e ai sacramenti, nonché 
all’esercizio ascetico della mortificazione dei sensi e delle passioni:

È  fa re  u n  to rto  agli u o m in i e  alle d o n n e  d e l n o s tro  tem p o  —  egli d ice  —
10 s tim arli incap ac i d i u n  c o n tin u a to  e ro ism o . O ggi p e r  ta n ti  m o tiv i, fo rse  so tto  
la m o rsa  della  d u ra  n ecessità , o d  a n ch e  ta lv o lta  al se rv iz io  d e ll’in g iu stiz ia , si 
esercita l ’eroismo in  un  grado e con una estensione che in  tem pi passa ti si sarebbe 
creduto impossibile.

Perchè dunque questo eroismo —  se  v e ra m e n te  le c irco stan ze  lo  esigono  —  
dovrebbe arrestarsi a i confini segnati dalle passioni e d a lle  inc lin az io n i de lla  n a tu ra  ?

È  ch ia ro : ch i n o n  v uo le  d o m in a re  se  s te sso , n em m en o  lo p o trà ;  e  ch i c red e  
d i d o m in a rs i, c o n ta n d o  so la m e n te  su lle  p ro p r ie  fo rze , sen za  cercare  s in c e ram en te  
e con  p e rsev e ran za  l’a iu to  d iv ino , r im a rrà  m ise rev o lm en te  d e lu so  (88).

44. Di questo eroismo morale il Papa tratta anche in concreto, e di propo­
sito, in ben due discorsi interi agli sposi novelli, e dell’eroismo spiega con 
profondità il senso e la natura, incoraggiandoli a predisponisi e a educarvisi 
gradatamente e per tempo:

A n d re b b e  assai e r ra to  —  diceva loro  —  ch i c redesse  ch e  g ran d ezza  d ’an im o 
ed  ero ism o  siano  v ir tù  rise rv a te , q u as i fio ri s tra o rd in a ri, solo ai cam p i c ru en ti, 
ai te m p i d i g u e rra , d i  ca tastro fi, d i c ru d e li p e rsecu z io n i...

N o n  è  eroica la  g iovane povera , ch e  s te n ta  a  d a re  u n  tozzo  d i p a n e  alla vecchia 
m a d re  e  agli o rfan i fra te lli con  lo scarso  sa lario  ch e  riceve, m a  re sp in g e  ogn i facile 
co n d iscen d en za  e fo rte  cu s to d isce  il suo  o n o re  e il suo  cu o re , in tre p id a  a r ifiu ta re
11 favore  d i  u n  im m o ra le  d a to re  d i lavoro  ?...

N o n  è  eroica una  fa n c iu lla , m a r tire  d e l su o  can d o re , la q u a le  o ffre a  D io , 
im p o rp o ra to  d e l p ro p rio  sa n g u e , il g ig lio  d ella  su a  v erg in a le  v ir tù  ?...

In ta n to , p e rò , n o n  v o rrem m o , d ile tti figli e  figlie —  sogg iungeva delica to  
e p re m u ro so  il P a d re  co m u n e  —  ch e  il se n tirC i p a rla re  di e ro ism i n ecessa ri, di 
sacrifici ero ici ch e  vi a tte n d o n o , tu rb a sse  i v o str i cu o ri... (89).

Nel seguente discorso, il Sommo Pontefice illustrava con uno squarcio 
luminoso la fonte e la natura di tali eroismi morali:

N e lle  v icen d e  della  v ita  fam ilia re  —  com e in  tu t te  le  c irco stan ze  d e l v ivere 
u m an o , egli sp iegava —  l ’eroismo ha  la  sua radice essenziale nel sentim ento profondo  
e dom inatore del dovere : d i q u e l d overe  col q u a le  n o n  è  p o ss ib ile  tran s ig e re  e p a t­
teg g ia re , ch e  ha  d a  p rev a le re  a tu t to  e  su  tu t to ;  s e n tim e n to  d e l d o v ere , ch e  p e r  i 
c r is tian i è  consapevo lezza  e  rico n o sc im en to  d e l d o m in io  sov ran o  d i  D io  su  d i  noi,

(88) Discorso alle Ostetriche, 29 ottobre 1951. (89) Agli Sposi novelli, 13 agosto 1941.
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d ella  so v ran a  su a  a u to r ità , d e lla  su a  so v ran a  b o n tà  ; se n tim e n to , c h e  ci am m aestra  
com e la  vo lo n tà  d i D io  ch ia ram en te  m an ife s ta ta  n o n  soffre d iscussion i, m a  a  tu tto  
im p o n e  d ’in ch in a rse le ; sentim ento, che d i là  da  ogni a ltra  cosa ci f a  comprendere che 
questa vo lon tà  d iv ina  è la  voce d i un  in fin ito  amore per n o i;  in  u n a  paro la , non d i 
u n  dovere astra tto  o d i  una legge prepotente e inesorabile, o stile  e  sch iacc ian te  la 
lib e rtà  u m a n a  d e l vo le re  e  d e ll’ag ire , m a  ch e  r isp o n d e  e  si ch in a  alle esigenze 
d i u n  am o re , d i u n ’am icizia  in fin itam en te  g enerosa , tra sc e n d e n te  e reggen te  
le m u ltifo rm i v ic iss itu d in i del v iv ere  n o s tro  q u ag g iù  (90).

Una parola paterna d ’incoraggiamento, e insieme di ammonimento ad 
allenarsi gradatamente e a prepararsi per tempo alle esigenze di maggiori 
eroismi, concludeva un così limpido e preciso insegnamento:

L'eroism o non è fr u t to  d i un  giorno, nè  m a tu ra  in  u n  m a tt in o :  a ttrav erso  
len te  ascension i si p lasm an o  e  salgono  le an im e g ra n d i p e r  tro v a rs i p ro n te , p re ­
se n tan d o sen e  l’occasione, a lle m agn ifiche  gesta  e a i su p rem i tr io n fi ch e  ci r ie m ­
p io n o  d ’am m irazione ...

U n così poten te  sentim ento cristiano del dovere crescerà e si ra fforzerà  in  voi, 
d ile tti f ig l i  e fig lie , con la perseverante fe d e ltà  a i vostri p iù  um ili uffici e obblighi 
quotid iani : i  m in im i sacrifici, le p icco le  v itto rie  su  vo i stessi v e rra n n o , d i g io rno  
in  g io rn o , se m p re  p iù  rad ican d o  e  r in v ig o ren d o  il v ir tu o so  ab ito  d i n o n  cu ra rv i 
d i im p re ss io n i, im p u lsi e  rip u g n an ze , ch e  so rgono  su l se n tie ro  della  v o stra  v ita , 
ogni v o lta  ch e  si t r a t ta  d i u n  d o v ere , d i u n a  v o lo n tà  d i  D io  d a  com p iere ...

N o n  d u b ita te , d ile tti  spo si n o v e lli; m irate fiduciosi alla m eta  dell'eroismo nel 
cam m ino della v i ta  che in traprendete. F u  se m p re  v e ro  ch e  d alle  m in im e  cose si 
fa il passo  verso  le p iù  g ra n d i, e ch e  la  v ir tù  è  u n  fiore ch e  co rona il c resc iu to  stelo , 
cu i innaffiò  l’a ssid u a  fatica  d i  ogni g io rn o . È  questo l ’eroismo quotidiano della fe d e ltà  
a i consueti e cornimi doveri della v i ta  o rd inaria ;  e ro ism o  ch e  fo rg ia  e  p re p a ra  le 
an im e, ch e  eleva e le te m p e ra  p e r  le g io rn a te  in  cu i D io , forse, d o m a n d e rà  loro  
u n  ero ism o  s tra o rd in a rio  (91).

4. - Metodo di educazione alla castità

Il problema stesso della castità in generale, e della Purezza nell’adole­
scenza e nella gioventù in particolare, già da quanto abbiamo finora detto risulta 
molto vasto e molto complesso. Altrettanto si deve dire del metodo di preser­
vare la castità e di educare, o di rieducare alla Purezza. Esso esige misure mol­
teplici, concordi e convergenti su tu tti i raggi : dall’azione primaria della Chiesa 
a quella degli Stati; dall’azione di portata nazionale o internazionale, a quella 
professionale e sopra tutto  familiare; dal risanamento dell’ambiente sociale 
a quello scolastico; dall’azione illuminata e coscienziosa degli educatori alla 
cooperazione sempre più consapevole e generosa degli stessi educandi, nonché 
alla reazione personale di ciascuno, intimamente accettata e assecondata, con­
forme ai lumi naturali e soprannaturali della coscienza e della grazia, contro 
gli impulsi disordinati delle passioni e gli incentivi e le seduzioni del male 
nel mondo.

(90) A gli Sposi novelli, 20 agosto 1941. (91) Ibidem.
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Occorre, in altre parole, da una parte  « lavorare in grande », com e diceva 
il Papa Pio X II , e dall’altra bisogna che ognuno sviluppi in sè, da sè e con 
l’aiuto educativo di altri, quel generale e fondam entale « dom inio di sè » tan to  
ripetu tam ente raccom andato dal m edesim o com pianto Pontefice. D el bisogno 
e del m odo di « lavorare in grande » direm o in seguito. P rim a direm o qualche 
cosa dei m etodi e dei mezzi p er assicurare, il p iù  che si può, l’inviolabilità 
e spirituale fecondità della Purezza giovanile.

a) I l  Cristianesimo ha il suo metodo.

45. Sul problem a del m etodo dell’educazione in genere, e dell’educa­
zione alla castità in ispecie, il Defensor Puritatis della cristianità, con oggettiva 
e apertissim a am piezza di vedute, ha detto  parole sostanziali e definitive. 
N ell’am m essa varietà accidentale, proclam a l ’identità  essenziale delle basi di 
un  m etodo cristiano; e m entre raccom anda la sapiente utilizzazione dei veri e 
sani progressi della scienza, inculca la fedeltà al perenne patrim onio e ai p rin ­
cìpi della saggezza cristiana.

I l  Cristianesimo —  afferm a infatti Pio X I I  —  non solo è atto ad integrare ogni 
altro  m etodo pedagogico, m a possiede il proprio, sicuramente valido a condurre gli 
spiriti alla più elevata perfezione, come è largam ente d im ostrato nei suoi Santi...

N essun m etodo educativo —  quindi —  che sia tram andato da particolare 
tradizione, o elaborato dalle m oderne scienze pedagogiche, darà com piuti e 
du ra tu ri risultati, ove discordi dai postulati del Cristianesim o, o disprezzi i suoi 
valori, o non si avvalga dei suoi mezzi, anche soprannaturali, d i elevazione (92).

E  neppure si può, senz’altro, adottare senza discernim ento e m olto serio 
esame m etodi seguiti eventualm ente con successo o alm eno senza danno altrove; 
come non è onesto arrischiare innovazioni ed esperim enti senza previa sicurezza 
m orale p er le coscienze e p er le anim e:

N on sem pre infatti i buoni successi, forse conseguiti in Paesi per indole 
di popolazione e grado d i cu ltu ra  diversi dal vostro, danno sufficiente garanzia 
che quelle do ttrine  si possono applicare senza distinzione in  ogni dove...

L a  scuola non può paragonarsi ad un laboratorio chimico, in cui il rischio di 
sciupare sostanze p iù  o m eno costose è com pensato dalla probabilità di una sco­
p erta ; nella scuola per ogni singola anima è in campo la salvezza  o la rovina. Le 
innovazioni, pertanto , che si giudicheranno opportune, riguarderanno bensì la 
scelta d i m ezzi e ind irizzi pedagogici secondari, ferm i restando il fine e i m ezzi  
sostanziali, che saranno sempre i medesimi...

Posti questi principi, guardate p u re  con occhio sicuro il tem po vostro e l ’ora 
vostra per scru tarne i nuovi bisogni e stanziarne gli adeguati rim edi... (93).

I m etodi pedagogici —  a questo patto  e in questo senso —  sono vari anche fra i 
cattolici ed è un  bene. Secondo i caratteri e la condizione degli educatori e degli 
alunni, l’uno o tterrà  migliori risu ltati dell’altro  (94).

(92) Alla Associazione Educatrice Italiana, 24 6 settembre 1949.
ottobre 1955. (94) Alle Dirigenti delle Guide Cattoliche, 26

(93)' A l I I  Congresso Nazionale dell'U.C.I.I.M., agosto 1955.
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46. O ra, in ordine alla educazione specifica della Purezza esiste, di fatto, 
un  m etodo e un  patrim onio di princìp i cristiani che la stessa au torità  ecclesia­
stica ha più volte indicate, sostanzialm ente codificate e insistentem ente racco­
m andate :

L a  Santa Sede —  dice il Pastor Angelicus —  ha em anato delle norm e a 
questo proposito (dell’educazione sessuale) poco dopo l ’Enciclica d i Pio X I sul 
m atrim onio cristiano: S .C .S . Officio, 21 m arzo 1931. Queste norme non sono state 
abrogate, nè  espressam ente, nè  v ia  fa c t i  (95).

Persino —  deplora tu ttavia il m edesim o Pontefice —  i p rincip i così sapien­
tem ente illustrati dal N ostro  Predecessore Pio X I  nell’enciclica D ivini illius 
M agistri in torno all’educazione sessuale e questioni annesse, vengono messi da 
parte  con u n  sorriso di com passione: Pio X I , si dice, scriveva ven t’anni fa per i 
tem pi suoi! D el cam m ino se n ’è fatto da allora!... (96).

D ue errori, tra  i p iù  perniciosi, Pio X I aveva denunziato, giudicato e 
condannato in m ateria di educazione alla castità: una mal intesa cosiddetta 
educazione o « iniziazione sessuale », di cui direm o a parte, ed una indiscri­
m inata « prom iscuità » adottata come form a di « co-educazione ».

47. D i questa  co-educazione così scrive l’im m ortale Pio X I nella suddetta  
Enciclica:

...errore pernicioso a ll’educazione cristiana è il cosiddetto m etodo della « co-educa­
zione », fondato, anch’esso, p e r m olti, su l naturalism o, negatore del peccato ori­
ginale, oltre  che, p e r tu tti  i sostenitori di questo m etodo, su una deplorevole con­
fusione d i idee, che scam bia la legittim a convivenza um ana con la prom iscuità 
ed  eguaglianza livellatrice (97).

48. A  proposito  dei pericoli della prom iscuità, anche fuori dell’am biente 
scolastico ed  educativo, Pio X II  aggiunge una conferm a autorevole ed una 
penetrante analisi:

Col pretesto —  egli dice —  che nel passato la giovane, allevata come in  ima 
serra, circondata di trep ide  cure, gelosam ente m antenuta  nella sua ingenuità, 
correva rischio di cadere vittim a della sorpresa al prim o contatto col m ondo e 
colla libertà, la giovane m oderna bene spesso si illude che una educazione e una 
condotta del tu tto  opposta la renderanno forte, agguerrita, im m unizzata, pronta 
alla difesa o alla risposta ; essa p rende  —  invece —  per personalità e per vigore 
ciò che, in  fondo, non è che spregiudicatezza, im pudenza e anche sfrontatezza; 
non vuole persuadersi che la continua fam iliarità  con l ’altro sesso, la parità di occupa­
zioni e d i atteggiam ento, in altri tem pi contenuta nei lim iti della stre tta  morale, 
l'espongono a oltrepassare presto o tardi questi limiti.

N onostan te  la sua disinvoltura e, talora, anche la sua m entalità  mascolina, 
la giovane qualificata di « m oderna », volere o no n  volere, conserva i caratteri

(95) A i Congressisti di Psicoterapia e Psicologia 18 settembre 1951.
Clinica, 15 aprile 1953. (97) S. S. Pio XI, Lettera Enciclica * Divini

(96) A  un Gruppo di padri di famiglia francesi, illius Magistri », 31 dicembre 1929.

38



innati, indelebili del proprio sesso... H a l’illusione dell’esperienza... Illusione 
di solidità e di forza, illusione d i esperienza e di prudenza, alim ento l’una e l ’altra 
di una presunzione, a cui la natu ra , anche se ben guidata, è fin troppo portata.
D onde la persuasione di po ter im punem ente leggere tu tto , vedere tu tto , provare 
tu tto , gustare tu tto . Al solo sentire  o intravedere un consiglio s’im penna... Per 
colino è disarmata dinanzi al pericolo. Pia... a m odo suo... Scettica d i fronte all’inse­
gnam ento autorevole della Chiesa...

E d ecco, a logico epilogo, la diagnosi delPim m ancabile e spesso fulm inea 
catastrofe :

E  in  simili condizioni —  prosegue il Som m o Pontefice —  m olte volte va 
tranquillam ente incontro  alla vita! Com e presto  cederà! D apprim a u n ’im prudenza, 
di cui si ride a cuore leggero; poi una concessione, di cui non si fa p un to  scrupolo; 
infine la caduta. E  si vorrà chiam are questa la prim a ?... (98).

O h, —  esclama il Papa —  l ’antico e semplice metodo d i educazione, che da nulla 
può essere sostituito, e al cui abbandono m iseram ente inaridiscono il benessere e la 
felicità delle fam iglie!... M aria G oretti, che dovette così giovane, dodicenne, 
lasciare questa terra , è un fru tto  m aturo  del focolare dom estico ove si prega, 
ove i figli sono educati nel tim ore d i D io, nell’obbedienza verso i genitori, nel­
l ’am ore della verità, nella verecondia e nella illibatezza... (99).

49. F atue sono le scuse e vani i tentativ i e le istanze di evasione, che con 
questo sano e solido m etodo si crescono i figli ignari e privi di necessaria espe­
rienza :

N o —  risponde energicam ente nel m edesim o contesto il Papa della P urezza— .
Agnese nel vortice della società pagana; Luigi Gonzaga nelle corti elegantemente 
licenziose del R inascim ento; M aria G oretti nella vicinanza e sotto la passione 
di persone senza vergogna, non erano nè ignari nè impassibili, ma erano fo r t i:  
forti d i quella fortezza soprannaturale, di cui tu tti  i cristiani hanno ricevuto il 
seme nel Battesimo, e che, grazie ad una educazione diligente e continua, nella 
affettuosa collaborazione dei genitori e dei figli, porta  fru tti m olteplici di virtù  
e di bene. L a nostra Beata era una forte. Ella sapeva e comprendeva; e preci­
samente perciò preferì morire! N on  aveva ancora com piuto dodici anni, quando 
cadde M artire!

b) A  proposito di « educazione sessuale ».

50. M a vi è un  secondo errore  da evitare: oltre la « co-educazione », una 
m alintesa « iniziazione sessuale ». Ecco, anzitu tto , la risoluta e sem pre auto­
revole presa di posizione, in nom e della Chiesa, di S.S. Pio X I nella citata E n ­
ciclica su ll’educazione, in cui condanna fin il nom e e, p iù  ancora, la pratica 
naturalistica di una inconsulta e infausta iniziazione:

Massimamente pericoloso è poi —  egli scrive —  quel naturalism o che, ai nostri 
tem pi, invade il cam po dell’educazione in argom ento delicatissim o qual’è quello 
dell’onestà dei costum i. Assai diffuso è l 'errore di coloro che, con pericolosa

(98) Alla Associazione Intern, delle Opere per (99) Per la Beatificazione di Maria Goretti, 
la « Protezione della Giovane», 28 settembre 1948. ' 28 aprile 1947.
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pretensione e con b ru tta  parola, prom uovono una cosiddetta educazione sessuale, 
falsamente stimando d i poter premunire i  giovani contro i pericoli del setiso con m ezzi 
puramente naturali, quali una temeraria iniziazione ed istruzione preventiva per 
tu tti  indistintamente, e anche pubblicamente, e, peggio ancora, con esporli per 
tem po alle occasioni per assuefarli, com e essi dicono, e quasi indurirne  l’animo 
contro quei pericoli. Costoro errano gravemente no n  volendo riconoscere la nativa 
fragilità um ana...

T ale  e tanta è la m iseria nostra, e l ’inclinazione al peccato, che spesse volte  
dalle medesime cose che si dicono per rimedio dei peccati si prende occasione ed inci­
tamento allo stesso peccato...

In  questo delicatissim o argom ento —  spiega, però, il m edesim o Pio X I  —  
se, attese le circostanze, qualche istruzione individuale si rende necessaria, a tem po 
opportuno, da  parte di chi ha da  D io  la missione educativa e la grazia di stato, 
sono da osservare tu tte  le cautele notissim e all’educazione cristiana tradizionale...

G eneralm ente parlando, m en tre  ancora continua la fanciullezza, basterà 
usare quei rim edi che con l ’effetto stesso introducono la v irtù  della castità e 
chiudono l ’ingresso al vizio...

51. Con maggiori dettagli parla di tali cautele Pio X II , tra ttando  della 
educazione della fanciullezza, e ci sem bra opportuno  qui riportarne i tra tti 
p iù  salienti. C on altissima sapienza egli considera tale com pito, non già come 
u na  im provvisazione del m om ento, m a piuttosto  come u n  m om ento di una 
rem ota e lungim irante educazione, illum inata e progressiva, del cuore e della 
volontà, del pudore e della Purezza:

Educare il cuore. Quali destini, quali alterazioni, quali pericoli —  am m o­
nisce il Papa —  troppo  spesso preparano nei cuori dei crescenti fanciulli le beate 
am m irazioni e lodi... le sdolcinate condiscendenze dei genitori accecati da un 
m al com preso amore, che avvezzano quei volubili cuoricini a vedere ogni cosa 
m uoversi e gravitare in torno a sè, piegarsi alle loro voglie e ai loro capricci, e 
innestano così in essi la radice di un  egoismo sfrenato, di cui i genitori stessi 
saranno p iù  tardi le prim e vittim e!

Castigo, non m eno frequente che giusto, di quei calcoli egoistici, onde si 
rifiuta a un figlio unico la gioia di piccoli fratelli, i quali, partecipando con lui 
a ll’am ore m aterno, lo avrebbero sto rnato  dal pensare a se stesso...

Q uante in tim e e potenti capacità di affetto, di bontà e di dedizione —  p ro ­
seguiva a dire il Pontefice passando al lato positivo di tale educazione —  dorm ono 
nel cuore del fanciullo! Voi, o m adri, le desterete, le coltiverete, le dirigerete, le 
innalzerete verso chi deve santificarle: verso G esù, verso M aria... (100).

52. Educazione positiva alla Purezza questa che, presto, dovrà volgersi 
a indirizzare rettam ente sopra tu tto  la volontà, conferm andola, in prim o 
luogo, al p iù  sacro, e p u r  sem plice e sereno, rispetto  del naturale e provviden­
ziale pudore, che Dio stesso, dopo la originale caduta, pose come fedele se­
gnalatore del nemico e valido baluardo della castità:

Verrà però il giorno —  proseguiva a spiegare il Santo Padre  —  in cui questo 
cuore di fanciullo sentirà  in  sè destarsi nuovi impulsi, nuove inclinazioni che 
turbano il bel cielo della prim a età. In  quel cimento, o madri, ricordatevi che edu-

(100) Alla Unione Donne di A . C. di Roma e del Lazio, 26 ottobre 1941.
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care il cuore è educare la volontà contro gli agguati del m ale e le insidie delle pas­
sioni: in quel passaggio dalla incosciente P urezza  dell'infanzia alla Purezza  cosciente 
e vittoriosa dell'adolescenza, il vostro ufficio sarà capitale...

S ta  a voi p reparare  i vostri figli e le vostre figlie a traversare con franchezza, 
come chi passa tra  le serpi, quel periodo d i crisi e di trasform azione fisica senza 
nulla perdere della letizia e dell’innocenza, m a conservando quel naturale e parti­
colare istin to  del pudore, onde la Provvidenza volle circondare la loro fronte 
come di freno alle passioni troppo  facili a fuorviarsi...

Quel sentimento del pudore —  soave fra tello  del sentimento religioso —  nella 
sua spontanea verecondia, a cui poco si pensa oggi, voi eviterete che vada loro 
sm arrito  nel vestito, nell’abbigliam ento, nella fam iliarità poco decorosa, in 
spettacoli e rappresentazioni im m orali: voi lo renderete, invece, sem pre più 
delicato e vigilante, sincero e schietto...

Voi —  inoltre —  terre te  gli occhi sopra i loro passi ; non lascerete che il can­
dore delle loro anim e si m acchi e si guasti al contatto dei com pagni già corrotti 
e corrom pitori...

53. E d  ecco il m om ento p iù  delicato di tu tti. È  il m om ento in cui, prim a
o poi, s ’affaccia alla m ente dell’adolescente il bagliore di un  m istero, il p ro ­
blem a dell’origine della vita, donde vengano i figli:

Voi infine —  spiegava a questo riguardo l ’Angelico Pastore —  con la vostra 
perspicacia di m adri e di educatrici, grazie alla fiduciosa apertura di cuore che 
avrete saputo infondere nei vostri figli, non m ancherete di scrutare e discernere 
l ’occasione e il m om ento, in cui certe  ascose questioni presentatesi al loro spirito 
avranno originato nei loro sensi speciali turbam enti.

Toccherà allora a voi per le vostre figlie, al padre per i vostri fig li, —  in  quanto 
apparisca necessario, —  d i sollevare cautam ente, delicatam ente, il velo della 
verità, e dare loro risposta p ruden te , giusta e cristiana a quelle questioni e a quelle 
inquietudini.

Ricevute dalle vostre labbra di genitori cristiani, all'ora opportuna, nell'oppor­
tuna misura, con tutte le debite cautele, le rivelazioni sulle m isteriose e m irabili 
leggi della vita saranno ascoltate con riverenza m ista a gratitudine, illum ineranno 
le loro anim e con assai m in o r pericolo, che se le apprendessero alla ventura, da 
to rb id i incontri, da conversazioni clandestine, alla scuola da  com pagni m al fidi 
e già troppo saputi, per via di occulte letture, tanto più pericolose e perniciose, 
quanto  più il segreto infiamma l ’imm aginazione ed eccita i sensi. Le vostre parole
—  se assennate e discrete —  potranno divenire una salvaguardia e un  avviso in 
m ezzo alle tentazioni della corruzione che li circonda... (101).

T ale  il pensiero genuino ed  autorevole della Chiesa sul m etodo giusto e 
norm ale di una educazione alla Purezza veram ente cristiana. Bisogna che i 
genitori cristiani si persuadano di questo loro capitale dovere e, più ancora, 
con tem pestiva loro propria form azione, educazione, e con studio, si preparino 
a così delicato ufficio e necessaria m issione: con illum inato e m orale coraggio, 
poste le condizioni sopra esposte, occorre che sappiano anche superare la 
com prensibile trepidazione e la loro psicologica ripugnanza. Ove la necessità 
veram ente esista, la sostituzione di un educatore m aturo , coscienzioso e p ru -

(101) Ibidem.
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dente, a genitori negligenti o inetti, rim ane p er sè eccezionale e non priva di 
pericoli (102).

54. C ontro la « propaganda funesta  » di una iniziazione sessuale non 
conform e al senso e ai princip i cristiani, Pio X II  denunzia la « urgenza tragica » 
di intervenire ad arrestare tale propaganda, che egli deplora diffusa in modo 
insensato anche tra i  cattolici. Ecco l’augusto am m onim ento e l’accorato im pe­
rativo appello:

Vi è un  terreno —  egli dice, stim olando a reagire a una certa opinione p u b ­
blica —  sul quale questa educazione de\V opinione pubblica, la sua rettificazione, 
si impone con urgenza tragica. Essa si trova su questo terreno pervertita da una 
propaganda che non si esita a definire funesta, benché certe volte abbia origine da 
fon te  cattolica, e m iri a farsi strada fra i cattolici, e coloro che la prom uovono non 
sem brino avvedersi che sono illusi dallo spirito del male...

In tendiam o qui parlare d i scritti, libri e articoli riguardanti l ’iniziazione 
sessuale, che oggi bene spesso ottengono enorm i successi librari e inondano il 
m ondo intero, im padronendosi dell’infanzia, som m ergendo la nuova genera­
zione, tu rbando  i fidanzati e gli sposi novelli...

Si resta a tterriti di fronte all’intollerabile sfrontatezza di certa lettera tura; 
e m entre lo stesso paganesim o davanti al segreto dell’intim ità coniugale sem brava

(102) F. A. J u n g m a n n ,  S. J., Catechetica, edi­
zioni paoline, 1956, al capo 8, paragrafo 7: For­
mazione alla Purezza (p. 317 ss), in senso contrario 
scrive: « Ordinariamente si considerano i genitori 
come coloro a cui tocca per primi dare questa 
spiegazione. Tuttavia è dato d ’esperienza che con­
fina quasi con una vera e propria legge di natura, 
che i genitori provano di fronte ai propri figli 
un’inibizione quasi invincibile ». E cita per sè, 
dalla quarta edizione uscita nello stesso anno, 
1941, del citato discorso del Papa alle Donne di 
A. C., F. S c h n e i d e r ,  Katolische Familienerziehung, 
Friburgo, 1941, p. 295: « Ritengo una cosa utopi­
stica e inutile esigere sempre dai genitori che essi 
diano ai loro figli in maniera adatta alle loro carat­
teristiche la necessaria educazione sessuale ». Lo 
Schneider pensa ancora che vi si opponga, addi­
rittura, « una barriera naturale, la barriera del­
l’incesto ».

Ma allora che valore teorico e di principio 
possono ancora avere le dichiarazioni del Papa: 
«Tocca a voi, ecc. »? E che valore pratico vi si 
può ancora riconoscere ? Per poco non appari­
rebbero come una raccomandazione insensata: 
« utopistica e inutile », e contraria ad una « quasi 
vera e propria legge di natura »!

Giustamente quindi aggiunge lo Jungmann: 
«Tuttavia non bisogna ignorare le opinioni oppo­
ste che vedono in questo compito un tremendo 
rischio per il sacerdote, in quanto che egli non 
può dare occasione di scandalo, nè può esporre la 
sua condizione di sacerdote a critiche maligne. 
Il suo compito specifico è l’ambito spirituale ».

E, si noti, non si tratta di semplici opinioni

private. È l’autentica e autorevole direttiva"che 
l’Episcopato Francese, a conclusione della con­
ferenza di marzo 1952, aderendo alle direttive 
pontificie, diede, come riferisce ancora lo Jung­
mann, al Clero: ammonendo, cioè, di «limitarsi 
in questa materia al loro ministero spirituale, 
e sopra tutto a formare le coscienze, lasciando 
però ai genitori e ai medici il compito della ini­
ziazione specifica, specialmente per quanto ri­
guarda la descrizione dei fenomeni fisiologici * 
(cfr. Seelsorge, 22, Vienna, 1951-52, p. 334).

Siamo di parere che sulla ripugnanza psicolo­
gica, non minore negli educatori e sacerdoti che 
nei genitori, debba prevalere il coraggio del dovere 
morale dei genitori — quando occorra, in quanto 
occorra, e nel debito modo delicato e con prudente 
misura — in modo che, di regola, i genitori non 
rinuncino, « senza ragionevole motivo, ad eser­
citare personalmente la loro missione di educatori » 
(Radiom. del 6 gennaio 1957). Ciò suppone ed 
esige, anzitutto, che non rinuncino a educare se 
stessi ai compiti proprii e naturali del loro stato. 
Quando poi sono i figli stessi che si rivolgono ai 
genitori, non è certo contro natura che i genitori, 
prudentemente, rispondano ai propri figli, e le 
difficoltà sono più appianate. Analogamente, 
quando fosse il giovane stesso a rivolgersi al sa­
cerdote, ad un onesto e prudente educatore. 
« In ogni caso, — soggiunge Jungmann, — non 
tutti i sacerdoti devono sentirsi qualificati per 
assumersi questo impegno... Inoltre il sacerdote 
dovrebbe sobbarcarsi a tale impegno soltanto 
dietro richiesta dei genitori ».
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arrestarsi rispettoso, ci tocca vederne violato il m istero e offrirne la visione —  
sessuale e vissuta —  in  pasto al gran pubblico, persino alla gioventù.

C ’è davvero da chiedersi se rimanga ancora bastantemente tracciato il confine 
tra questa iniziazione che si dice cattolica, e la  stampa e l'illustrazione erotica ed 
oscena, che, di proposito deliberato, mira alla corruzione e sfru tta  vergognosam ente 
p e r vile interesse i più bassi istin ti della na tura  decaduta (103).

E  tu tto  questo, lam enta il Som m o Pontefice, com e se non esistesse una 
dottrina cattolica in proposito, e com e se la Chiesa nulla avesse insegnato:

Esiste pu re  —  infatti —  una educazione sessuale efficace, la quale, con calma 
e obbiettività, e con tu tta  sicurezza, insegna al giovane quanto  egli deve sapere 
per sapersi com portare con se stesso e nell’am biente che lo circonda (104).

Con tu tta  la gravità, l ’attenzione e il decoro che l ’argom ento com porta
—  dice ancora Pio X I I  —  la Chiesa ha trattato il punto riguardante l ’istruzione su 
questa materia come la consigliano o reclam ano, sia lo sviluppo fisico e psichico 
norm ale dell’adolescente, sia in  casi particolari delle diverse condizioni indivi­
duali (105).

55. C ontro la suddetta  propaganda funesta, pertanto , Pio X II , il p iù  in tre­
pido tu to re  della castità e della m odestia cristiana particolarm ente della gioventù, 
proclam a energicam ente l’urgenza di form are un  fronte unico m ondiale di 
padri e di m adri di famiglia a tu tela del più grande tesoro dei loro figli:

Padri di famiglia  qu i presenti —  esclama con piena autorità  il V icario di 
C risto —  vi sono su tu tta  la faccia del m ondo, in  tu tti i paesi, tan ti altri cristiani 
padri di famiglia come voi, che condividono i vostri sentim enti: unitevi, perciò, 
con loro —  ben inteso sotto la direzione dei vostri Vescovi — ; chiamate in vostro 
aiuto col loro potente apporto tu tte  le madri cattoliche per com battere insieme, 
senza tim idezza o rispetto  um ano, per fermare e troncare questi movimenti, sotto 
qualunque nom e o patrocinio si celino e si autorizzino... (106).

c) La Purezza e la vocazione o scelta dello stato.

C on la seria form azione e la pratica fedele della castità, sostenuta parti­
colarm ente nei giovani da « idee chiare, convinzioni profonde, volontà forte e 
docile », nonché dai m ezzi soprannaturali, come direm o, sarà pure sostanzial­
m ente preparata la soluzione di uno dei form idabili problem i della vita, il più 
gravido di conseguenze per il tem po e per l’etern ità : il problem a della scelta 
dello stato, sia verso la form azione di una propria  famiglia veram ente e profon­
dam ente cristiana, sia verso la speciale vocazione sacerdotale e religiosa.

56. A  questa luce tanto im portan te gli educatori —  genitori e m aestri, 
predicatori e confessori, scrittori —  non m anchino di presentare e d ’inculcare

(103) A  un Gruppo di padri di famiglia francesi, clinica, 15 aprile 1953.
18 settembre 1951. (105) Vedi nota (103).

(104) A i Congressisti di Psicoterapia e Psicologia (106) Vedi nota (103).
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ai giovani la Purezza com e la m igliore consigliera e preparazione p er il loro 
avvenire.

Alcuni di essi —  dice Pio X II  ai Sacerdoti —  un giorno potranno essere 
sacerdoti come voi, M in istri d i D io, m ediatori fra D io e gli uom ini: parlate loro 
con persuasione e con calore delle grandezze del Sacerdozio... (107).

Sia usata ogni diligenza e sollecitudine —  avverte il m edesim o Pontefice 
in  un  solenne docum ento —  affinchè i sem inaristi apprezzino, am ino e custodiscano 
la castità, perchè la scelta dello stato sacerdotale e la perseveranza in esso dipendono 
in gran parte da tale virtù...

Si istruiscano poi circa i pericoli ai quali possono andare incontro ; si am m o­
niscano d i prem unirsi contro di essi fin dalla tenera età, ricorrendo fedelm ente 
ai m ezzi che offre l ’ascetica cristiana per frenare le passioni...

Qualora poi i giovani leviti m ostrino a questo riguardo  delle tendenze m al­
sane, e dopo la debita prova si m ostrino incorreggibili, è assolutamente necessario 
dimetterli dal seminario, almeno prim a che accedano agli O rdin i Sacri (108).

L ’altra via, per m oltissim i giovani, è la via com une: quella di prepararsi 
prim a, per form are poi una propria  cristiana fam iglia:

Altri giovani —  proseguiva il Pontefice nel citato discorso ai Sacerdoti —  
la stragrande maggioranza, sono chiam ati da D io ad essere suoi cooperatori nella 
procreazione di nuove vite. Fate conoscere loro la bellezza dell’am ore cristiano: 
e per prepararli alla formazione di una fam iglia onesta e felice, fate loro gustare 
le beatitudini di una Purezza incontam inata (109).

Dalla Fede, se è viva  —  diceva in altra occasione il Papa —  deve procedere 
la Purezza  morale. In to rno  al m istero della nuova vita e delle sue fonti naturali 
si educhi la gioventù a pensare sem pre santam ente, ricordando che è opera del 
C reatore, e m editando che Cristo, com e ha elevato il m atrim onio alla dignità di 
Sacram ento, così con la sua d im ora nel seno della Vergine ha santificato la m a­
ternità  e le ha conferito una nobiltà così alta.

D onde voi potete arguire quale debba essere il forte, operoso e costante con­
tegno della giovane cattolica (110).

57. In  ogni caso, sia che si scelga illum inatam ente una via, sia che si scelga 
u n ’altra, per gli uni e per gli altri resta sem pre una m eta doverosa e alta, da 
segnalare e inculcare a tu tti, e alla quale una vita di Purezza deve fin dalla 
giovinezza preparare la strada:

Finalm ente —  concludeva il Papa nel citato discorso ai Sacerdoti —  vi è una 
meta, a cui tu tti i  giovani debbono tendere, qualunque sia la loro specifica vocazione.

L ’ora presente è veram ente l’ora del Vangelo... O ccorrono dunque  giovani di 
integra Fede, p ron ti a rinunciare alla m ediocrità, ad uscire dall’equivoco, se mai 
vi fossero caduti: giovani che vogliano la vita divina e la vogliano abbondante­
m ente : giovani che, studiando o lavorando, parlando, pregando o soffrendo, 
abbiano in cuore —  come fiam m a che li brucia —  l'amore appassionato per Gesù, 
l'amore per le anime! (111).

(107) Agli Assistenti Eccl. Dioc. di A. C. par­
tecipanti alla « Settimana di Pedagogia Religiosa »,
8 settembre 1953.

(108) Esortazione al Clero: «Menti Nostrae»,
23 settembre 1950.
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(109) Vedi nota (107).
(110) Nel Venticinquennio della Giov. Femm. 

di A . C., 24 aprile 1943.
(111) Vedi nota (107).
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In  particolare, p er tu tti è l’accorato appello di vivere in grazia e nella 
Purezza che Pio X II  rivolge, dopo aver incitato  tu tti ad approfondire e a 
vivere le verità della Fede:

Aggiungiam o u n ’ultim a parola —  diceva ai giovani vincitori del concorso 
« Veritas » —  diletti figli e figlie, e vorrem m o dirvela più col cuore che con le 
labbra...

G uardate  in  alto come si conviene a esseri um ani!...
T ro p p e  volte a provocare il naufragio della Fede nei giovani non è la poca 

solidità della cultura religiosa, nè  sono gli scogli del dubbio  razionale...
È  la catena del vizio im puro ... è il fango del m alcostum e... E  quando le 

anim e sono divenute quasi cieche, è necessario un forte to rren te  di luce della 
grazia per d iradare le loro tenebre e ridestarle dal loro torpore...

Vi conforti la certezza che no n  siete soli a lo ttare e a vincere! (112).

5. - C ooperazione personale e m e zz i di P urezza

A ttorno  all’azione, diciam o così, ufficialmente form ativa dei genitori e 
degli altri educatori devono gravitare e convergere altri due fa tto ri: la coope­
razione personale del soggetto educando, proporzionatam ente al suo progres­
sivo sviluppo e alla sua crescente consapevolezza e responsabilità, e tu tta  una 
vasta ed organica azione in grande p er il m iglioram ento e il risanam ento del­
l’attuale am biente troppo  negativo, anzi disastrosam ente avverso al fiorire 
dell’innocenza nell’adolescenza, della castità giovanile e della m orale familiare 
e sociale. P er quanto  am bedue necessarie queste azioni sui due fronti —  indi­
viduale e sociale —  urge intanto  che gli educatori favoriscano, sviluppino e 
assicurino nei singoli educandi la coscienza e la risoluzione del dovere di coo­
perazione personale alla propria salvezza da un  m ondo in gran parte  perverso.

I fanciulli e i giovani devono essere illum inati e incoraggiati in torno al 
bisogno e al dovere assoluto che essi hanno di essere santi e pu ri per D io. 
Sentano qu indi il bisogno e il dovere che hanno di cooperare con gli educatori 
cristiani, in prim o luogo coi genitori, e di usare fedelm ente dei mezzi partico­
larm ente necessari allo scopo, senza rifuggire dai necessari sforzi m orali della 
volontà e da coraggiose m ortificazioni o franche rinunzie per am ore di Cristo.

a) Dominio di sè e Fede vissuta.

58. A nzitutto , il Santo P adre Pio X II  riconosce francam ente e avverte 
con fiducia i fanciulli e i giovani, che am a com e la pupilla degli occhi suoi, 
che il m ondo è com e è, e non se ne può uscire. O ccorre dunque prem unirsi 
di forza e di v irtù  in terna, di un sem pre più grande dom inio di sè, alim entato 
da una Fede vissuta, ed esercitato con crescente generoso e lieto coraggio.

(112) Discorso del 30 settembre 1953.
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L o sta to  odierno delle cose —  dichiara il Pontefice alle giovani —  è quello 
che è : voi non lo potete m u ta re ; fosse anche rincrescevole, sarebbe vano il p e r­
dersi in  sterili lam enti. S e  ha i  suoi pericoli, occorre guardarli in faccia per difen­
dersene e sorm ontarli...

Voi dovrete cam m inare —  soggiungeva —  per le vie della c ittà ; dovrete difen­
dervi da voi stesse, con la barriera e con l ’arm a della vostra v irtù ; e a ciò potranno 
servire anche la vostra risolutezza, il vostro schietto  linguaggio, il vostro com ­
portam ento . Nella strada, nei convegni, nei negozi, negli opifici, negli uffici, 
nelle università, nelle biblioteche, una parola —  se è necessario —  sferzante 
vi sbarazzerà di u n  im pertinente (113).

Oh sì! —  diceva il Papa in  altra  circostanza —  i vostri occhi vedono o ve­
dranno, anche senza volerlo, m orali b ru ttu re ; ne  saranno com e abbagliati, ne 
soffriranno la p u n tu ra ; eppure debbono abituarsi a reprim ere e m ortificare la 
curiosità, complice interiore delle seduzioni del m ondo. Com e u n  vento di tem ­
pesta, sentirete sibilare alle vostre orecchie la tentazione seducente o beffarda: 
bisogna che, senza darle ascolto, senza curarla, passiate oltre, sdegnose d i una 
parola e di uno sguardo... M a, tra vento, polvere e fango, non rattristatevi nè sco­
raggiatevi (114).

59. P er una tale v irtù  in terna occorre coraggio contro tu tto  il m ondo 
esterno. E  il Som m o Pontefice anim ava quelle giovinezze che l’ascoltavano 
recando a loro esempio i cristiani dei gloriosi tem pi antichi, in cui i cristiani 
erano costretti a vivere, non al chiuso, m a in  m ezzo a pieno paganesim o; di 
cui^però seppero trionfare:

L a vita dei cristiani, in quei secoli contrassegnati dal sangue —  diceva Pio X II 
spronando a santo ardim ento —  si svolgeva nel m ezzo delle vie e delle case, al­
l ’aperto. Essi « non vivevano appartati dal m ondo, frequentavano, come gli altri, 
il foro, i bagni, le officine, le botteghe, i m ercati, le piazze pubb liche ; esercitavano 
le professioni di m arinai, d i soldati, di coltivatori, d i com m ercianti » ( T e r t u l l . ,  
Apolog., c. 42). Voler fa re  di quella Chiesa valorosa, pronta sempre a star sulla 
breccia, mia società d'imboscati, viventi nei nascondigli per vergogna o p e r pusil­
lanim ità, sarebbe un oltraggio alla loro virtù.

Essi erano pienamente consapevoli del loro dovere di conquistare il mondo a Cristo, 
di trasformare secondo la dottrina e la legge del divin Salvatore la v ita  priva ta  e 
pubblica, donde una nuova civiltà doveva nascere, u n ’altra Rom a doveva sorgere 
sui sepolcri dei due Principi degli Apostoli.

E  raggiunsero la meta. Roma e l ’impero romano divennero cristiani! (115).

T ale coraggio però dev’essere non solo collettivo, nella com une azione 
solidale, m a anche personale e individuale:

Q uesto coraggio —  esortava qu ind i il grande Pontefice —  deve m ostrarsi anche 
se voi, in  qualche luogo, in  un  determ inato  m onento, per particolari circostanze, 
veniste a trovarvi in m inoranza, in  pochi, forse anche soli, di fronte ad avversari 
p iù  num erosi ed  audaci.

Siete voi p ron ti a resistere fino a ll’ultimo, contro tutti, nell’affermazione della 
legge d i Dio, nella difesa della Fede e della C hiesa?...

(113) Alle Lettrici della Rivista « Alba », 17 Unione, 25 ottobre 1942.
maggio 1942. (115) Nel 35° della Gioventù Romana di A . C.,

(114) A  4000 Figlie di Maria nel 75° della Pia 8 dicembre 1947.
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M a —  spiegava il Papa ai giovani —  instabile è l ’entusiasm o del solo senti­
m ento ... Se non si vuole che quel bell’entusiasm o si sgonfi un  giorno come un 
pallone nelle m ani di un  fanciullo, bisogna che esso sgorga da  una convinzione 
chiara e forte. Bisogna che abbiate dell'oggetto della vostra Fede ima cognizione 
ragionata e profonda. Bisogna che questo oggetto vi apparisca nello splendore 
della sua verità, della sua purezza, della sua potenza, nella pienezza delle sue 
esigenze. Bisogna che voi sappiate perchè la do ttrina  cattolica ha  la ragione dalla 
sua parte ... Voi dovete essere capaci d i rendere ragione delle vostre convinzioni; 
dovete essere giovani forti com e querce saldam ente p iantate...

Così non si vedranno più, in  mezzo a voi, quei giovani incostanti che, dopo 
aver trascorso piam ente gli anni dell’adolescenza, com inciano ben  presto a dub i­
tare, a vacillare, forse anche a staccarsi dalla Chiesa, tínicamente perchè il  loro 
pensiero è gravato da equivoci e da ignoranza delle cose della Fede (116).

60. Perciò, diceva anzitu tto  il Pontefice ai giovani, spronandoli a co­
stru ire  dentro  di sè stessi il segreto della fortezza m orale:

Angoscioso è il decadim ento della pubblica m oralità. Q uando lo Stato, con 
le sue leggi, pone barriere contro il turpiloquio, contro le illustrazioni e le rappre­
sentazioni cinem atografiche e teatrali, esso com pie un  suo elem entare dovere.
M a —  soggiungeva —  il  più fo rte  baluardo contro la marea dell'immoralità dovete 
essere voi, con la vostra decisa e salda volontà di non contribuire in  nulla là dove si 
calpesta la légge di D io  e la dignità um ana, con la vostra decisa e salda volontà di 
ottenere ciò che, no n  d im enticando D io  e i suoi diritti, nobilita, purifica e san­
tifica (117).

E  alla gioventù fem m inile, con particolare riguardo al b ruciante problem a 
della m oda invereconda, scandalosa e provocante, diceva:

Ciò che nelle m ode, e negli usi e nelle convenienze sociali, che a voi si offrono, 
è pienam ente accettabile; ciò che è solam ente tollerabile, ciò che è del tu tto  
inam m issibile, il  vostro senso di giovani cattoliche, affinato e sostenuto dalla sapienza 
della Fede e della pratica cosciente d i una vita d i solida pietà, ve lo farà vedere e 
discernere alla luce dello Spirito  d i D io e con l ’aiuto della sua grazia, ottenuta 
m ercè la preghiera e il soccorso dei consigli chiesti a coloro che N ostro  Signore 
ha m essi al vostro fianco quali guide e m aestri (118).

E lo stesso, sem pre identico e insistente, m onito paterno e incoraggiante 
al coraggio il Papa rivolge anche alle m oltitudini dei fanciulli:

N o n  im pallidite m ai —  dice loro —  davanti ai nemici dell’anim a vostra...
Siate coraggiosi p e r operare il bene e resistere al m ale... N o n  degenerate mai 
dagli alti pensieri dei figliuoli d i D io. C om battete  i vostri piccoli e grandi difetti, 
senza tregua, con perseveranza e fiducia. N on  lasciate che con la vostra età cre­
scano anche loro, insidino alla vostra virtù , vi rapiscano il fiore della giovinezza 
che è l’innocenza (119).

Im pari la spensierata fanciullezza  —  soggiungeva —  impari la balda giovinezza  
a non tendere miseramente ai fugaci piaceri del senso, non agli affascinanti allettamenti

(116) Ibidem.
(117) Alla Gioventù Cattolica di Germania, 

23 maggio 1952.
(118) Alla G. F. di A . C. di Roma per la « Cro­

ciata della Purezza », 22 maggio 1941.
(119) A i 50.000 Fanciulli Romani assistiti dal- 

l’U .N .R .R.A., 26 gennaio 1946.
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dei v iz i... m a p iu ttosto  im pari a tendere, anche tra  le difficoltà, a quella cristiana 
perfezione che tu tti  possiamo raggiungere con la volontà decisa, sostenuta dalla 
grazia soprannaturale, con lo sforzo, la preghiera (120).

E universalm ente ram m entava a tu tti gli educatori che questa è la regola 
per una educazione sicura alla Purezza:

Educate la gioventù alla Purezza... N on  dim enticate, però, che una buona 
educazione la quale abbracci tutta  la v ita  —  specialmente l'abitudine al dominio 
d i sè —  è anche la migliore form azione in questo campo (121).

61. L a radice ultim a, tuttavia, di questo dom inio di sè e della perseveranza 
in questa fortezza m orale non può essere che soprannaturale, e precisam ente 
una Fede vera e v issuta:

I l  neoplasma per la fam iglia  come per la gioventù —  dice il Papa —  è l ’illan­
guidirsi della Fede e del timor d i Dio, della pietà e della coscienziosità, l’infiltrarsi 
del m aterialism o non solo nel pensiero e nel giudizio, m a altresì nella pratica 
della vita, anche in non pochi che vogliono essere e rim anere fedeli credenti...
C ontro  questo m ale non c’è che un rim edio: fermezza d i Fede...

Fermezza di Fede! Dunque nessuna superficialità, nessuna form a senza con­
tenu to , e neanche pietà d i puro  sentim ento. L e pie usanze tradizionali nelle 
famiglie cristiane, a cominciare dal Crocifisso e dalle imm agini sacre, debbono cer­
tam ente essere tenu te  nel massimo onore. M a esse hanno il loro vero senso soltanto 
se sono fondate sopra una intim a salda Fede, al cui centro si trovano le grandi 
verità  religiose (122).

Perciò, dopo che il Som m o Pontefice aveva inculcato agli educatori:

Opponete alla ricerca immoderata del piacere e alla indisciplina morale —  
che vorrebbe pu re  invadere perfino le schiere dei giovani cattolici, facendo loro 
dim enticare che portano con sè una na tu ra  decaduta, oberata dal triste retaggio 
di una colpa originale —  l'educazione del dominio di se stessi, del sacrificio e della 
rinuncia.

N è dim enticare —  soggiungeva —  che a questa meta non si arriva senza il 
potente aiuto dei Sacramenti della Confessione e della Santissima Eucaristia, il cui 
soprannaturale valore educativo giam m ai potrà essere giustam ente apprez­
zato (123).

Ai giovani Pio X II  così raccom andava la Fede viva in connessione con la 
v ita m orale cristiana in generale, e specialm ente con la Purezza:

Alla irreligiosità e alla incredulità, da cui siete circondati, voi opponete 
la vostra Fede ferm a, viva, operosa. Ferm a e lum inosa la vostra Fede può essere 
soltanto se voi la conoscete, non in m odo superficiale e confuso, m a chiaram ente 
e intim am ente. Viva essa è se voi vivete secondo le sue m assim e e osservate i 
C om andam enti di Dio.

I l  giovane che santifica la fes ta  affrontando qualsiasi difficoltà o fatica, che si 
accosta spesso alla M ensa del Signore, che è veritiero e leale, pronto  a soccorrere

(120) Omelia per Santa Maria Goretti, martire (122) Ibidem.
della Purezza, 25 giugno 1950. (123) Radiom. al Congresso Interamericano di

(121) Nel Quarantennio della Unione Donne di Educazione Cattolica, 6 ottobre 1948.
A . C., 24 luglio 1949.
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i bisognosi, che rispetta la fanciulla e la donna, ed ha la fo rza  di chiudere g li occhi 
e il  cuore a tutto ciò che è impuro nei libri, nelle immagini, nei « film s •■>, dimostra 
di avere una Fede v iva  (124).

N oi diciamo Fede ferm a —  spiega ancora l ’intrepido Pontefice —  una Fede 
assoluta, senza riserve e senza reticenze, una Fede che non esita davanti alle ultime 
conseguenze della verità, che non indietreggia dinanzi alle più rigorose applica­
zioni (125).

b) Assoluto rispetto e custodia del Pudore.

P er non neutralizzare l’effetto salutare dei mezzi positivi della Purezza, 
quali il dom inio abituale di se stessi e una Fede vissuta, è anche indispensabile 
prudenza e saggezza, la fuga dei pericoli e delle occasioni che eccitano le passio­
ni e com prom ettono la v irtù . In  particolare, è di prim aria im portanza per la ca­
stità rispettare il proprio  senso del pudore naturale e cristiano, risparm iandogli 
velenose e m ortali ferite che gli possono venire dalle cattive letture, dagli 
spettacoli licenziosi, dal nudism o nello sport, nella m oda, e da altre cause od 
occasioni: danze, discorsi, com pagnie, ecc.

62. Q uanto  alle letture, diceva il com pianto Pontefice Pio X I I :

Voi dovete persuadervi che vi sono dei libri cattivi, e cattivi per tu tti, a 
som iglianza di quei veleni contro i quali nessuno può dirsi im m une... G li atti 
degli Apostoli —  ricordava il Papa —  raccontano che, duran te  la predicazione 
d i S . Paolo in Efeso, m olti d i coloro che erano andati dietro ad arti vane e super­
stiziose, portarono i loro libri e li bruciarono pubblicam ente; calcolato il valore 
d i questi scritti di magia così rido tti in cenere, si trovò che am m ontavano a ben 
cinquanta  mila denari...

Se N oi vi ricordiam o questo grave dovere —  proseguiva il Papa —  è a causa 
della estensione del male, facilitata a ttualm ente dall’ampiezza sem pre crescente 
della produzione libraria, come pure  della libertà che m olti si attribuiscono di 
leggere tutto . Ora, non v i può essere tuia libertà di leggere tutto, come non v i è 
libertà di mangiare e bere tutto ciò che si ha sotto mano, fosse anche la cocaina 
e l ’acido prussico...

E  alla risposta, quanto vana a ltre ttan to  presuntuosa, che m olti, giovani 
e adulti, sono soliti accam pare, così replica il Pontefice:

N on  sono p iù  una bambina... N on  sono più un bambino... alla m ia età le descri­
zioni sensuali e le scene voluttuose non fanno più nulla. N e  è ben sicuro ? Se 
fosse così, ciò sarebbe l'indizio di una perversione incosciente... M a non crediate, 
giovani uom ini e giovani donne, che vi lasciate talvolta trascinare a leggere, 
forse in segreto, libri sospetti, non crediate che il loro veleno sia senza effetto 
su di voi: temete, piuttosto, che questo effetto, per non essere immediato, sia più  
malefico...

Il pericolo delle cattive letture  è, anzi, sotto alcuni aspetti, p iù  funesto che 
quello stesso delle cattive com pagnie (126).

(124) A i 300.000 Giovani di A . C. Italiana nel- Cattoliche, 11 settembre 1947.
l’80° di fondazione, 12 settembre 1948. (126) Agli Sposi novelli sulle Letture cattive,

(125) Alla Unione Internas, delle Leghe Femm. 7 agosto 1940.
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Talvolta  —  osserva il Papa —  accade che dei genitori cristiani, i quali hanno 
usato m olte cautele p e r la educazione di un  figlio o di una figlia, che li hanno tenu ti 
lontani dai piaceri pericolosi e dalle perverse com pagnie, li vedono, ad un tratto, 
verso l'età dei diciotto o dei venti anni, divenire vittim e di miserevoli e perfino 
scandalose cadute... Chi è stato  1’inimicus homo che ha fatto tan to  male ?... un  libro, 
trascuratam ente lasciato sulla scrivania del padre, che ha m inato nel figlio la Fede 
del Battesim o; u n  rom anzo, dim enticato sul sofà o sul cam inetto dalla m adre, 
che ha offuscato nella figlia la Purezza della sua prim a C om unione... (127).

63. Lo spettacolo, cinematografico o teatrale, aggrava ancora di più, 
sotto m olti aspetti, come bene li espone il Som m o Pontefice, il problem a della 
Purezza:

N ella copiosa docum entazione cortesem ente com unicatac i —  diceva Pio X II
—  viene riferito, tra  l’altro, che, duran te  l’anno 1954, il num ero degli spettatori 
p e r  tu tti i paesi del m ondo presi insieme, è stato  di 12 m iliard i!... (128).

Certam ente, —  diceva in  altra  circostanza —  il  cinema, di fa tto , è divenuto 
per la presente generazione un problema spirituale e morale d ’immensa importanza... 
T o rn erà  forse a disdoro della nostra  età che m olti, m assim e se debolm ente form ati 
nell’anim o, si lasciano indurre  a dare una determ inata condotta alla loro vita privata 
e pubblica dalle finzioni artistiche e dalle vane om bre di uno scherm o (129).

D i qui, la vigilanza e la reazione dei pubblici poteri « sono pienam ente 
giustificate dal d iritto  di difendere il com une patrim onio civile e m orale », si 
tra tti di « censura civile ed ecclesiastica dei films », oppure, ove occorra, della 
loro « proibizione ». M a di qui, sopra tu tto , l’im portanza di una disciplina, 
anzi d iv ina educazione profondam ente m orale e cristiana della coscienza anche 
individuale e personale, a titolo di difesa personale, onde saper discernere, 
astenersi, e, in ogni caso, resistere risolutam ente e vittoriosam ente ad ogni 
influsso corrom pitore e ad ogni autentico atten tato  alla propria coscienza.

Prescindendo qui dai pericoli soggettivi di occasione di peccato, che vanno 
regolati già a base della divina legge m orale naturale, oggettivam ente sono da 
condannare, e quindi da fuggire individualm ente e da boicottare colletti­
vam ente, solidariam ente, tu tti  quei films,

che non saprebbero attingere altrove l ’ispirazione artistica nè l’interesse dram ­
m atico, se non dal regno del male, qualora —  in  prim o luogo e sopra tu tto  —  
la perversità e il m ale sono offerti in ragione di loro stessi; se il male rappresentato 
risulta, d i fatto, approvato ; se esso è descritto  in form e eccitanti, insidiose, cor- 
rom pitrici; se è m ostrato a coloro che non sono in grado di dom inarlo e d i resi­
stergli (130).

Q uindi, perchè un film  possa sfuggire a severa censura, occorre anzitutto 
che esso, chiaram ente,

rifugga... da ogni form a di apologia, e tan to  m eno di apoteosi del male, e dimo­
stri la sua riprovazione in tutto  il  corso della rappresentazione, e non solo nella

(127) Ibidem. (129) A l  « Mondo Cinematografico », 29 otto-
(128) A i Rappresentanti dell’industria Cinema- bre 1955. 

tografica Italiana, 21 gennaio 1955. (130) Ibidem.
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chiusa, che g iungerebbe spesso tro p p o  tardi, dopo cioè che lo spe tta to re  è già 
stato  adescato e sconvolto da  cattivi incitam enti.

64. M olto di p iù, sotto vari aspetti, u rge una disciplina fam iliare ed una 
form azione di coscienza personale nell’uso della Televisione. L a quale

si rivolge sopra ttu tto  a g ruppi fam iliari, com posti di persone di ogni età e sesso, 
di coltura e preparazione m orale differente, e vi porta  il giornale, il notiziario 
vario, lo spettacolo. Com e la radio, essa può en trare  in ogni casa e luogo, in  qual­
siasi ora, recandovi non solo i suoni e le parole, m a anche la concretezza e la 
m obilità  delle im m agini: il che le conferisce maggiore capacità di emotività, sopra 
tutto a riguardo dei giovani...

È  agevole, qu ind i, rendersi conto come la Televisione interessi da vicino più  
che mai l ’educazione dei giovani, e la santità del focolare domestico... Com e non 
inorrid ire  al pensiero che, m ediante la Televisione, possa in trodursi fra le stesse 
pareti dom estiche quell’atm osfera avvelenata di m aterialism o, di fatuità e di 
edonism o, che troppo  sovente si respira nelle sale cinem atografiche ?...

Ora,

i program m i delle trasm issioni televisive son form ati in  gran  pa rte  dalle pellicole 
cinem atografiche e rappresentazioni teatrali, le quali, come l ’esperienza insegna, 
in numero ancora troppo limitato sono in  grado d i soddisfare pienamente alle esigenze 
della morale cristiana e naturale (131).

Il Som m o Pontefice, perciò, proclam a e precisa i gravissim i doveri e le 
responsabilità che incom bono, sopra tu tto , alle autorità pubbliche. Egli sog­
giunge, però, che

N ello stesso tem po è p iù  che m ai necessario e urgente form are nei fedeli una 
coscienza retta dei doveri cristiani circa l ’uso della Televisione : una coscienza cioè 
che sappia avvertire gli eventuali pericoli, e si attenga a i g iudizi dell’autorità 
ecclesiastica sulla moralità delle rappresentazioni teletrasm esse. Siano illum inati 
in prim o luogo i genitori e gli educatori, affinchè non abbiano a piangere, quando 
n o n  saranno più in tem po, sulle rovine spirituali d i innocenze perdu te  (132).

65. T u tta  una speciale difesa del pudore e della Purezza s’im pone ancora 
contro ogni form a di nudism o, com e nella m oda e nella stam pa, così anche 
nello sport, e nell’educazione fisica. Com e principio generale, P io X I I  af­
ferm a :

L a  concezione cristiana nel campo della cultura fìsica non ha nulla da ricevere 
d'altrui, ma piuttosto da dare... Com e questa idea è lontana dal grossolano m ate­
rialismo, per il quale il corpo è tu tto  l’uomo !... Lo sport non è un fine, ma un mezzo...
A  che servirebbe infatti il coraggio fisico e l ’energia del carattere, se il cristiano 
ne usasse solo per fini terren i ?... Sia te  sempre consapevoli che il  più alto onore e il più  
santo destino del corpo è di essere la dimora di un’anima, che rifulga di Purezza  
morale e sia santificata dalla grazia divina  (133).

(131) Lettera apostolica all'Episcopato Italiano (133) Alle Associazioni Sportive Romane, 20 
circa la Televisione, Io gennaio 1954. maggio 1945.

(132) Ibidem.
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D i qui l’esigenza del rispetto  della santità  del corpo, che si deve esprim ere 
in m odo particolare col rispetto  del pudore e della m odestia cristiana:

C ertam ente lo sport e la ginnastica nulla hanno da tem ere da questi principi 
religiosi e m orali rettam ente applicati; occorre, tuttavia, escludere alcune forme  
che contrastano col rispetto or ora indicato (134).

Com e vi è una ginnastica e uno sport, che con la loro austerità  concorrono 
a raffrenare gli istinti, così si hanno altre form e d i sport, che li risvegliano, sia 
con la forza violenta, sia con le seduzioni della sensualità. A nche dal lato estetico
—  col piacere della bellezza, con l ’am m irazione della ritm ica nella danza e nella 
ginnastica —  l ’istinto può insinuare il suo veleno negli anim i...

V i è inoltre nello sport e nella ginnastica, nella ritmica e nella danza, un certo 
nudismo, che non è nè necessario nè conveniente. N on  senza ragione, or sono alcuni 
decenni, un  osservatore del tu tto  im parziale ebbe a d ire: « Ciò che in questo 
cam po interessa la m assa, non è la bellezza del nudo, m a il nudo  della bellezza ». 
D inanzi a una tale maniera di praticare la ginnastica e lo sport, il senso religioso e 
morale oppone il suo veto.

66 . Q uanto alla m oda, dobbiam o rim andare ai due am pi e m agistrali discorsi 
dell’Angelico Pastore: uno rivolto il 22 maggio 1941 alla G ioventù Fem m inile 
di Roma per la « C rociata della Purezza », e l’altro, pronunciato  l ’8 novem bre 
1957 precisam ente su ll’argom ento della m oda in genere, e della cosiddetta 
« alta m oda » in particolare.

A nche nell’attenersi alla moda —  diceva il Papa alle giovani —  la virtù  
sta nel m ezzo. Ciò che D io vi dom anda è di ricordarvi sem pre che la m oda non è, 
nè  può essere, la regola suprem a della vostra condotta... N on vedete dunque che 
v i è un limite che nessuna foggia d i moda può fa r  oltrepassare, quello, oltre il quale 
la moda si f a  madre di rovina per l'anim a propria e per l'altrui?...

Al di sopra della m oda e delle sue esigenze vi sono leggi più alte e imperiose, 
principi superiori e im m utabili, che in nessun caso possono essere sacrificati al 
libito del piacere e del capriccio, e davanti ai quali l’idolo della m oda deve saper 
chinar la sua fugace onnipotenza.

A lcune giovani forse diranno che una determ inata form a di vestito torna 
più comoda, ed è anche più igienica. M a se diventa per la salute dell'anima un 
pericolo grave e prossimo, non è certo  igienica per il vostro spirito : voi avete il 
dovere di rinunciarvi!...

Se, come pretendono alcune, una moda audace non fa su di loro alcuna im ­
pressione cattiva, che cosa mai esse sanno dell’impressione che ne risentono gli altri? 
chi le assicura che altri non ne ritraggono mali incentivi ? Voi non conoscete il 
fondo della fragilità um ana, nè  di qual sangue di corruzione grondino le ferite 
lasciate nell’um ana na tura  dalla colpa di Adam o, con l’ignoranza dell’intelletto, 
con la malizia nella volontà, con la bram a del piacere e la debolezza verso il bene 
arduo nelle passioni dei sensi...

Se alcune cristiane sospettassero le tentazioni e le cadute che causano in 
altri con abbigliam enti e familiarità a cui, nella loro leggerezza, danno così poca 
im portanza, prenderebbero  spavento della loro responsabilità!...

O madri cristiane, se sapeste quale avvenire d'interni affanni e pericoli... voi 
preparate a i vostri fig li e alle vostre figlie, con l ’imprudenza di avezzarli a vivere 
appena coperti, facendoli sm arrire  il senso ingenuo della m odestia...

(134) A l Congresso Scientifico Nazionale dello Sport e dell'Educazione Fisica, 8 novembre 1952.
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67. N ell’altro discorso citato, rivolto ai prom otori e agli associati della 
« U nione L atina Alta M oda », afferma così il profondo ed essenziale significato 
del pudore naturale e della v irtù  che lo custodisce inviolato, la pudicizia:

L a  Pudicizia  —  dice il Papa —  il cui sinonim o « m odestia » (da modus, m isura, 
lim ite) esprim e forse meglio la funzione di governare e signoreggiare le passioni, 
particolarm ente sensuali, è il  naturale baluardo della castità, il suo valido an te­
m urale, poiché m odera gli atti prossim am ente connessi con l’oggetto proprio della 
castità...

La singolare opinione che attribuisce alla relatività  di questa o quella educa­
zione il senso del pudore ; che, anzi, lo considera quasi una deform azione concet­
tuale della innocente realtà, un falso p rodotto  della civiltà, e perfino uno stimolo 
alla disonestà e una fonte di ipocrisia, non è suffragata da  nessuna seria ragione; 
al contrario , essa incontra una esplicita condanna nella sopravveniente ripugnanza 
in coloro che talvolta ardirono di adottarla  come sistem a di vita, conferm ando in 
tal m odo la re ttitud ine del senso com une, m anifesto nelle usanze universali...

È  qu indi giusto che la pudicizia, quasi depositaria di beni così preziosi, 
rivendichi a sè una autorità prevalente sopra ogni altra tendenza o capriccio, e 
presieda alla determ inazione delle fogge d i vestire...

E dopo aver illustrato due esigenze fondam entali come origine della 
moda, dicendo :

L ’esigenza igienica del vestito riguarda m assim am ente il clim a, le sue varia­
zioni ed altri agenti esterni, quali possibili cause di disagio o di inferm ità...

A ltrettanto  palese, quale origine e scopo del vestito, è l'esigenza naturale 
del pudore... sopra tu tto  come tutela della onestà m orale e scudo alla disordinata 
sensualità,

il Som m o Pontefice, toccando l’innata esigenza estetica specialm ente della 
donna, e riconoscendola legittim a in quanto risalto della dignità personale, 
precisa quale sia questa p iù  autentica, superiore e prim aria dignità, da collocare 
nello spirito  e nella v irtù . Egli spiega quindi com e l’altro  aspetto più m ateriale 
non conserva più la sua autenticità  se non in quanto ordinato a servizio ed espres­
sione, e, in tu tti i casi assolutam ente subordinato  alle esigenze e ai fini del prim o. 
Ciò che il Papa genialm ente e lum inosam ente com pendia dicendo, con paterna 
e cristiana com prensione ed intuizione:

Prescindendo dal ricorso al vestito per celare le im perfezioni fisiche, ad esso 
la gioventù  chiede quel risalto di splendore, che canta il lieto tem a della prim avera 
della vita ed agevola, —  in arm onia coi dettam i della Pudicizia, —  le prem esse 
psicologiche necessarie alla form azione di nuove fam iglie; m entre  Y età matura 
dall’appropriato  vestito intende ottenere u n ’aura di dignità, di serietà e di serena 
letizia.

In  ogni caso in cui si m iri ad accentuare la bellezza morale della persona —  
osserva finem ente il Sommo Pontefice —  la foggia del vestito sarà tale da quasi 
ecclissare quella fisica  nell’om bra austera del nascondim ento, per stornarla dal­
l ’attenzione dei sensi, e concentrare invece la riflessione sullo spirito . Il vestito, 
considerato da questo lato più am pio, ha un suo proprio linguaggio m ultiform e 
ed  efficace...
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c) Preghiera e Sacramenti della Confessione e Comunione.

68 . I m ezzi soprannaturali, infine, la Preghiera e i Sacram enti, insieme 
con la Fede vissuta, sono quelli che soli possono coronare di successo ogni 
sforzo di dom inio di sè, ogni cautela e tu tti  i mezzi naturali che si devono 
m ettere in opera per assicurare il trionfo della Purezza. L ’insegnam ento di 
tale verità è tan to  tradizionale, ed è pure così abbondantem ente inculcato dal 
Pastor Angelicus e Defensor Puritatis, che ci lim iterem o a qualche indicazione 
del suo magistero.

A nzitu tto  la necessità della Preghiera: sincera e perseverante, abituale e 
particolarm ente intensa e insistente nei pericoli e nelle occasioni, nelle ten ta ­
zioni, specialm ente se d iu tu rne  o forti contro la Purezza, com e contro qualsiasi 
p recetto  o dovere di coscienza:

N oi Ci rivolgiamo, ora in  questo m om ento, —  diceva il Papa —  a quelle che 
per età e per ragione d e ll’am biente in cui vivono, sono specialm ente esposte a 
questi pericoli; ancorché siate ben intenzionate, partecipate, com e le altre, delle 
debolezze della na tura  decaduta; il serpente m aledetto  non desiste dall’insidiarvi; 
egli continua come nel paradiso terrestre  a tentare la donna per farla cadere e 
trova in essa tante inclinazioni, tante attrattive, p e r cui non du b ita  d i averla com ­
plice nel m ale. Voi conoscete bene il m ondo, care figlie, per rendervi conto che 
avete bisogno, ad ogni istante, di forza e di coraggio per trionfare delle tentazioni, 
delle seduzioni, delle tendenze cattive con un  energico « no ».

M a come dirlo  questo « no » —  come ripeterlo  indefinitivam ente —  senza 
riconoscere um ilm ente davanti a D io che, creature um ane, voi siete deboli e 
avete bisogno della grazia di D io ? O ra, questa  grazia, non l ’o tterrete  senza la 
p reghiera e il sacrificio (135).

Così pure, in altra occasione, inculcava la Preghiera insieme con le due 
devozioni base, quella alla SS. Eucaristia e quella alla SS. V ergine M adre 
di D io:

N oi —  dice il Papa —  a difesa della vostra Purezza coraggiosamente attiva, 
v i raccomandiamo soprattutto la Preghiera, e in  m odo speciale il culto della SS. E u­
caristia e della Beata Vergine Im macolata. N elPEucaristia voi trovate D io, che 
è la Purezza stessa... Quando il V erbo volle incarnarsi e nascere da una donna, 
egli rivolse il suo sguardo sulla creatura più idealm ente perfe tta : una fanciulla 
nella grazia della sua verginità... Possa questa Vergine delle Vergini, M aria... 
essere il vostro m odello e la vostra forza (136).

E  per tu tti i giovani e le giovani in generale, dopo aver esortato le famiglie 
a dare una educazione profondam ente m orale ai loro figli, Pio X I I  insisteva 
a instillare, anzitu tto  il vero senso della libertà, che ne im plica il buon  governo 
m ediante il dom inio e la mortificazione, e poi lo spirito di preghiera, come

(135) Alla Unione Internas, delle Leghe Femm. (136) Alle 20.000 Giovani di A . C. vincitrici
Cattoliche, 11 settembre 1947. - Si veda pure della Gara Nazionale di Cultura Religiosa, 6 ot-
l’interno Discorso ai Parroci e Quaresimalisti di tobre 1940.
Roma, 13 marzo 1943, sulla Preghiera.
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mezzo ordinariam ente indispensabile per o ttenere da D io l’indispensabile 
forza della grazia p er una lotta e resistenza vittoriosa:

Imprimete nelle coscienze dei giovani —  egli diceva —  il genuino concetto della 
libertà, della vera libertà, degna e p ropria  di una creatura fatta  ad im m agine di 
D io. È  ben  altra cosa che dissoluzione e sfrenatezza... è la padronanza sulle proprie 
facoltà, sugli istinti, sugli avvenim enti...

Educateli a pregare —  soggiungeva —  e ad  attingere dalle fonti della Penitenza 
e della SS . Eucaristia ciò che la na tura  non può d a re: la forza di non cadere, la 
forza d i risorgere...

Sentano già da giovani che senza l'aiuto d i queste energie soprannaturali essi 
non riuscirebbero ad essere nè buoni cristiani, nè semplicemente uomini onesti, cui 
sia retaggio un vivere sereno. M a così preparati, potranno aspirare anche all’ottim o, 
il cui adem pim ento sarà il loro vanto: attuare  C risto nella loro vita (137).

69. Perciò, PAngelico Pastore, con lo stesso ardore di San Pio X  Suo 
Predecessore, passa a inculcare praticam ente e sopra tu tto  l’uso e la pratica 
degna e frequente, anche frequentissim a, dei due divini Sacram enti della 
Confessione e della C om unione:

Voi certo non ignorate —  diceva alla gioventù di oggi Pio X II  —  con quale 
ferivida sollecitudine il venerato N ostro  Predecessore Pio X  dichiarasse a luce di 
sole la divina dignità  e i fru tti salutari della Comunione frequente, e come al suo 
appello abbia risposto, da un  quarto  di secolo, il crescere dappertu tto  del num ero 
delle persone —  specialmente fr a  le giovani cattoliche —  che si accostano sovente,
—  alcune anche ogni giorno, —  alla sacra m ensa.

D i non m inore devozione e am ore verso il D io dei tabernacoli, nè d i m inor 
cura del bene spirituale delle anim e loro, conviene che siano e si dim ostrino gli 
uomini, i  giovani cattolici, che... non dissim ili, anzi ordinariam ente più dure lotte 
com battono e sentono nei loro cuori di fronte ai pericoli del m ondo (138).

Proseguendo, il Papa insiste e raccom anda a tu tti, anche agli uom ini e ai 
giovani, una  m eta: quella di non  ferm arsi alla p ratica —  ahim è, troppo  troppo 
scarsa, e di effetto, anzi persino di valore troppo  incerto  —  di una sola C o­
m unione all’anno; m a di passare a fare buone e sante C om unioni «alm eno 
una volta al mese » :

A nch’essi —  dice il Papa degli uom ini e dei giovani —  in  questo grande 
universale m ovim ento eucaristico, hanno da avanzare forte  e coraggioso il passo: 
no n  pochi già sono proceduti e procedono: altri stanno ferm i alla Pasqua, o alle 
grandi solennità. D i qual num ero, o cari giovani, volete voi essere ? Senza dubbio 
voi preferite farvi del num ero di quei che avanzano, e anzi vi proponete, su  questa 
nobile e santa via, di precederli anche come « allenatori di anim e », p e r illum inarle, 
incoraggiarle e indurle  a com unicarsi almeno una volta al mese, confortandole col 
buon  esempio e prem unendole contro le defezioni e gli attacchi del rispetto  um ano.

D i più. Il Vicario di C risto, profondam ente convinto, sulla parola del 
Salvatore, che chi non m angia delle carni im m acolate e chi non beve del sangue

(137) Radiom. per la « Giornata della Famiglia », (138) A i Giovani di A . C. I. vincitori della 
23 marzo 1952. Gara Naz. di Cultura Religiosa, 10 novembre 1940.
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divino del R edentore non può conservare in sè la vita della grazia e conseguire 
la vita eterna, esorta con tu tto  il calore del Suo cuore e con tu tto  il peso del 
Suo am ore per le anime, specie della gioventù, alla santa frequenza della C om u­
nione anche più volte al mese, quindi, almeno ogni domenica e festa, e, possi­
bilm ente e ben disposti, anche tu tti i giorni.

N oi chiediam o a tu tti  i presenti —  dice il Defensor Puritatis ad una rappre­
sentanza giovanile —  di riportare in  Inghilterra le N ostre parole, come una esor­
tazione speciale e paterna a tu tte  le vostre suddivisioni. Prim o, nell’uso dei Sacra­
m enti abbiate di m ira una recezione più frequente di quella imposta dalla vostra 
regola della Confessione e Comunione mensile (139).

E infatti, per tu tto  ciò che riguarda la vita della grazia, bisogna rifarsi 
alla parola di Cristo:

Ogni anima ha bisogno dell’Eucaristia, secondo la parola d i N ostro Signore 
G esù C risto: « Se non m angerete la carne del Figlio dell’uomo e non berre te  il 
suo Sangue, non avrete in voi la vita. C hi m angia la m ia carne e beve il m io sangue, 
ha la vita eterna » (Jo., V I, 54, 55)...

Pensiam o con gioia, d iletti figli, —  proseguiva parlando agli sposi —  che 
voi, rito rnando  alle vostre città, ai vostri paesi, alle vostre parrocchie, darete 
questo bello ed edificante spettacolo di accostarvi spesso alla M ensa Eucaristica, e 
dalla chiesa rien trerete  nelle vostre case portando  tra  le pareti dom estiche G esù 
e, con G esù, ogni bene.

V erranno poi i figli, i piccoli figli che voi educherete e form erete nella vostra 
stessa Fede, nella Fede e nell’am ore dell’Eucaristia, e li aw iere te  per tem po 
alla C om unione, persuasi non esservi m ezzo migliore a salvaguardare l'innocenza 
dei vostri bambini; e li condurre te  con voi all’altare per ricevere G esù, e il vostro 
esempio sarà per essi la lezione più eloquente e persuasiva... (140).

70. L odando una fiorente parrocchia di Rom a, che vantava ben 120.000 
com unioni annuali, tornava ad inculcare la Confessione e C om unione fre­
quente, richiam ando i pastori ad alcune serie riflessioni realistiche:

I l  centro è la chiesa, e nella chiesa il tabernacolo con a lato il confessionale, dove 
ritrovano la vita le anim e m orte e le m alate riacquistano la sanità. P e r conseguenza 
nulla serve propriam ente al fine —  che sono le anim e da salvare e da santificare —  
se non passa per questo centro ideale: la chiesa, il tabernacolo...

Per operare realisticamente e organicamente, bisogna imparare a conoscere i veri 
fedeli nella parrocchia. Q uesti non si contano propriam ente al cinem a parrocchiale, 
nei cortei e nelle processioni; anzi nem m eno, per essere esatti, alla sola M essa 
domenicale. 1 veri fedeli, i v ivi, si vedono ai piedi dell'altare, quando il sacerdote 
distribuisce il Pane vivo disceso dal cielo...

E  dopo aver vivam ente raccom andato di diffondere lo spirito  di preghiera, 
com e il necessario respiro dell’anim a, inculcava come nutrim ento  della vita 
cristiana la C om unione frequente:

(139) A i Giovani dell'Associazione Cattolica di (140) Agli Sposi novelli, 7 giugno 1939.
Gran Bretagna, 12 ottobre 1949.
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T an to  più facile sarà di ottenere questa rinascita, se col « respiro » diverrà più 
frequente  il « nu trim en to  » delle anim e. N on pochi trascurano di osservare perfino 
il precetto  della Chiesa, che prescrive la C om unione alm eno una volta l ’anno; 
vi è chi, specialm ente fra gli uom ini, si contenta di un nutrimento annuale, appena 
sufficiente a reggersi in vita.

Ecco dunque  un  altro  obbiettivo da conseguire unendo tu tte  le buone energie 
disponibili : che un grande numero di anime si accosti con maggior frequenza alla mensa 
eucaristica (141).

Vi dicem m o l’anno scorso —  diceva Pio X I I  rivolto a pastori d ’anim e —  
come nella lotta tra  il bene e il m ale, che tu ttod ì com batte la Chiesa, essa non 
può trovare un appoggio continuo e sicuro in coloro, che si accostano solo una volta  
l ’anno alla santa Comunione ; e vi consigliamm o d i adunare e form are g ruppi di 
uom ini e d i giovani, che frequentino almeno mensilmente la m essa eucaristica, e 
vi conducano seco quan ti più possono amici e conoscenti...

T ale  m edesim a via raccom andiam o e suggeriam o anche p e r il m ondo fem m i­
nile... L ’esperienza pastorale ha fatti e testim onianze cosi dolorose ed eloquenti, 
che oggidì appare sem pre più necessario il far sorgere g ruppi eucaristici femm inili, 
per riguadagnare le sviate e rinvigorire quelle rim aste fedeli (142).

E d ecco, ancora una volta, la regola tan to  desiderata e inculcata dal Su­
prem o Pastore delle anim e, non m eno vera e valida p er la gioventù che vuole, 
come deve, conservarsi « forte e pura  », che p er gli sposi novelli e non più 
novelli :

I l  p iù  reale ed intim o incontro  con D io  è la Santa Com unione, per la quale 
G esù stesso si dà  a voi col suo C orpo, col suo Sangue, colla sua A nim a e colla 
sua D ivinità. Voi avete non solo il d iritto , m a anche il dovere di andare a questa 
m ensa divina almeno una volta l'armo, nel tempo pasquale.

Se però  am ate veram ente l’amabilissim o Salvatore, se credete ferm am ente 
alla sua presenza e potenza eucaristica... voi vi accosterete alla Santa Com unione 
più spesso, tu tti i mesi (per esempio il prim o venerdì), o tu tte  le domeniche, od anche 
tu tti i giorni, se  vi fosse possibile (143).

6. - U rg e  « lavorare in  grande »

P er il buon successo della battaglia, a ltre ttan to  indeclinabile quanto  p re ­
giudiziale, della Purezza dei costum i, specialm ente nei giovani, abbiam o 
ricordato il pensiero e le direttive dell’Angelico Pastore d ’im m ortale m em oria 
circa i m etodi e i m ezzi per l’azione diretta  e im m ediata, personale o di gruppo. 
M a per assicurare, com e occorre, il pieno trionfo  della com une e cattolica C ro­
ciata della Purezza, occorre ancora com battere sopra u n  altro fronte, assai più 
vasto, duro  e im pegnativo p er tu tte  le organizzazioni cattoliche: occorre, come 
dice il Papa, « lavorare in grande ! ».

Vogliamo vedere un  poco p iù  in concreto il pensiero del Som m o P on­
tefice.

(141) Nel 20° anniversario della Parrocchia di Roma, 13 marzo 1943.
di San Saba in Roma, 11 gennaio 1953. (143) Agli Sposi novelli, 17 aprile 1940.

(142) A i Parroci e Predicatori quaresimalisti
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71. Bisogna persuadersi che si tra tta , veram ente, di garantire una

a) Crociata permanente a difesa della Purezza.

Una Crociata contro gli insidiatori della morale cristiana...
C he oggi esista dappertu tto  u n  tale pericolo è non solo un  grido ripetu to  

dalla C hiesa; m a, anche fra gli uom ini estranei alla Fede cristiana, gli spiriti 
p iù  chiaroveggenti e solleciti del pubblico  bene, altam ente n e  denunziano le spa­
ventose m inacce per l’ordine sociale e per l’avvenire della N azione, a cui il p re­
sente m oltiplicarsi delle eccitazioni all’im purità  avvelena le radici della vita...

Il degno e felice nome di Crociata —  osservava il Papa in  u n  già citato  d i­
scorso —  da voi scelto e im posto alla bella e grande vostra cam pagna... risveglia 
i ricordi storici delle Crociate dei popoli cristiani, sante spedizioni e battaglie 
fatte  e com battu te insieme, sotto i sacri labari, per la conquista dei Luoghi Santi...
Anche voi intendete difendere un  cam po cattolico, il cam po della Purezza...

In  questa grande azione sociale di difesa della m oralità, specialm ente 
giovanile, il Papa sottolinea la trascendenza e prem inenza dell’azione della 
Chiesa cattolica:

D inanzi a questi pericoli —  egli dice —  in  non pochi Paesi, i pubblici poteri 
hanno preso provvedim enti, legislativi e am m inistrativi, volti ad  arginare Io 
straripam ento  dell’im m oralità.

M a nel cam po m orale, l ’azione esteriore delle A utorità  —  anche le più potenti
—  p e r lodevole ed  utile e necessaria che sia, non è m ai che da sola valga ad ottenere 
quei fru tti sinceri e salutari che sanino le anim e, sulle quali conviene che operi 
più alta v irtù ... (144).

Ben inteso, queste azioni delle organizzazioni su vasto raggio, non solo non 
sostituiscono, m a anzi suppongono ed esigono la naturale e provvidenziale 
azione, anzitu tto , dei buoni genitori, e poi di tu tte  le persone cui incom bono 
responsabilità educative, nelle scuole, nelle associazioni particolari e in altre 
definite istituzioni:

Com e grandeggia al N ostro pensiero —  esclama perciò il Papa —  una m adre 
fra le sue m ura dom estiche, da D io destinata presso una culla, nu trice  ed  educatrice 
dei suoi bim bi ! stup iti della sua operosità, che pu re  si sarebbe ten ta ti di stim are 
non bastevole al bisogno, se la onnipotente grazia divina non la fiancheggiasse 
neU’illum inarla, dirigerla, sostenerla nell’ansia e nella fatica quotidiana;

se a collaborare con lei nella form azione d i quelle anim e giovanili non 
ispirasse e chiamasse altre  educatrici d i u n  cuore e d i u n ’azione che ne  emulino 
l ’affetto (145).

M a rivolgendosi alla im ponente m assa delle giovani cattoliche organizzate, 
il Papa ne esaltava la provvidenziale potenza e la necessaria azione sociale di 
copertu ra  a difesa dell’educazione privata, dom estica o scolastica:

Se conviene —  diceva —  che tutte le dotine cristiane abbiano il coraggio di 
porsi di fronte a così gravi responsabilità m orali, voi, dilette figlie... avete il vanto 
d i esservi un ite  —  paladine della Purezza —  nella vostra santa Crociata...

(144) Alla Giov. Femm. di A . C. per la « Crociata (145) Alla Unione Donne di A . C. di Roma e del 
della Purezza » 22 maggio 1941. Lazio, 26 ottobre 1941.
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Strettamente serrate in una schiera, voi sarete una legione abbastanza forte e 
potente a im porre il rispetto  dei d iritti della m odestia cristiana (146).

U n  milione d i giovanette cristiane —  soggiunge il Papa —  hanno necessaria­
m ente u n  im peto cui non è facile resistere. A nche una gracile fanciulla può divenire 
una G iovanna d ’Arco, se D io le dà la forza del suo braccio...

Provate a chiedere, p e r  esempio, in nom e del rispetto  che si deve al costume 
pubblico, che sia consentito a giovani cristiane d i osservare la legge divina, senza esser 
costrette all'eroismo d i ogni giorno, di ogni istante. Perchè il m ondo dev’essere del 
nem ico di D io, dei nem ici d i D io  ?

I l  Nostro « grido d i risveglio » f u  anche grido d i riscossa !
Passa —  e voi lo sentirete  sem pre più forte —  una voce di riscossa per la terra  : 

è la voce d i tu tti i buoni. Raccoglietela, fatela vostra; ripetetela con forza: «N oi 
vogliamo che G esù regni nel m ondo; vogliamo che nel suo  N om e s’inginocchi 
ogni creatura celeste e terrestre ; vogliamo che si pieghi e s’inginocchi anche 
l’inferno! ».

D i che tem ete, dilette figlie?...

b) Putito capitale: unire tutte le forze cristiane.

Sopra tu tto , poi, parlando alle D onne C attoliche associate p er la « P ro te­
zione della giovane », dopo l ’am pia descrizione del fatto  che, p er la donna e 
specialm ente per la giovane, « il pericolo è dappertu tto , e il male è diffuso e 
profondo », il Som m o Pontefice Pio X II , il Defensor Puritatis, affida espressa- 
m ente la consegna e denuncia l’urgenza di «lavorare in g rande» :

L a conoscenza —  egli dice —  che avete dell’estensione e della profondità  del 
flagello, della varietà e della aperta perfidia e della violenza delle tentazioni, vi fa 
abbastanza com prendere che la cura individuale di ciascuna d i queste giovani —  
certam ente assai necessaria —  non potrebbe bastare. Oggi non si tra tta  p iù  di una 
pecorella delle cento... Si tra tta  dello stesso gregge...

P e r questo appunto , voi avete com preso che contro simile male sociale, 
perm anente, cronico, occorreva lavorare in grande (147).

72. L a prospettiva è sconfinata e som m am ente im pegnativa:

C he vuol d ire —  continua il Papa —  lavorare in grande, se non che la m ol­
teplicità, la varietà, l ’ampiezza delle opere deve corrispondere a tu tte  le form e del 
pericolo e della m iseria, a tu tte  le situazioni, a tu tti  i bisogni e le legittim e aspira­
zioni di o rdine  corporale, spirituale, soprannaturale; che l'urgenza dell’azione 
concreta, immediata, non deve fa r  dimenticare la necessità capitale di una azione 
generale e più profonda, come l’applicazione dei m edicam enti specifici, qualunque 
n e  sia l’urgenza, non deve far trascurare la cura  m aggiore della rigenerazione di 
u n  tem peram ento, del rinvigorim ento d i un  organism o ?...

E  di questa necessaria e urgen te  azione generale il Papa esprim eva così le 
proporzioni :

A i giorni nostri —  proseguiva dicendo —  non si po trebbe  pensare a restrin ­
gere a una azione locale o regionale e neppure  nazionale; è necessario che tu tti  i

(146) Vedi nota (144). per la « Protezione della Giovane », 28 settembre
(147) Alla Assoc. Catt. Interna». delle Opere 1948.
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vostri centri particolari, perfettam ente attrezzati e organizzati, come s’è detto, 
diventino a ltrettan te  maglie di una immensa rete che possa stringere tutto l ’universo.

M a —  vi d iranno  —  è proprio necessario fare tu tto  e così in grande ?...
Q ui non possiamo evidentem ente num erare tu tti  gli errori, le prevenzioni, i 

sofismi di codesti cattolici negativi...

E d  ecco, come alle donne, così anche agli uomini una  altre ttan to  poderosa, 
se non maggiore, consegna del Som m o Pastore p er questa urgentissim a azione 
in grande stile:

Il N ostro  pensiero e la N ostra  aspettazione... posano segnatam ente sopra 
d i voi, che alla m aturità  di uom ini fa tti un ite  la cognizione e l ’esperienza della 
serietà della vita...

V oi siete il nerbo della società : nella vostra m aturità  è la radice della dignità 
vostra...

C iascuno d i voi —  com e ogni uom o nel m ondo —  vive al centro  di tre  cerchi 
concentrici: la famiglia, la professione o il m estiere, e il m ondo esteriore...

Il lavoro, no n  lo dissim uliam o, è im m enso e vario...
Quale vasto anfiteatro per l'azione di Uomini Cattolici, che coi ricordi della 

loro giovinezza, nella religiosità del loro presente, amano e ricercano il decoro morale 
della crescente gioventù in  mezzo a l popolo!

D al centro della vostra famiglia, dal circuito  della vostra professione, voi 
entrate nell’immensa palestra del mondo esteriore per la tutela della moralità cristiana 
contro il costume paganeggiante : con quello spirito  superiore, con cui i m artiri negli 
anfiteatri dell’U rbe, le vergini e le m atrone rom ane lottavano e m orivano, non solo 
testimoni della Fede d i Cristo, ma anche campioni e vindici della Purezza.

Avanzate, perseverate nel vostro sacro e sociale ardim ento, che è p u r  decoro 
e difesa della patria  grandezza!... (148).

E, ancor più concretamente, additava diversi campi, anch’essi vastissimi, 
di azione:

È di som m a im portanza en trare  in cam po per la difesa della m orale pubblica 
e sociale. Conviene —  urgeva il Papa —  che tu tti  coloro, i quali sono da tanto, 
volgano ogni loro sforzo e m ettano tu tto  il loro talento a creare, a prom uovere una 
letteratura, un  teatro, un cinematografo, che siano educativi e sani di concetto e 
di costum e, e al tem po stesso interessanti e a ttraen ti, vere opere d ’arte. I bene­
m eriti in telletti, che a questa im presa si dedicano, N oi non li potrem m o baste- 
volm ente lodare e anim are, quali apostoli di bene.

73. L a to talità  d ’impiego, su  raggio internazionale e m ondiale, di tu tte  le 
forze del bene e, in m odo speciale, di tu tte  le operanti ed efficienti organizza­
zioni cattoliche, sem pre a scopo di un  universale risanam ento m orale dei costum i 
e a trionfo della cristiana Purezza, assilla singolarm ente la sollicitudo omnium 
ecclesiarum dell’Angelico Pastore. È, infatti, sotto il suo pontificato, che, in 
m odo particolare, presero vita o rinnovato im pulso num erosissim e O rganiz­
zazioni In ternazionali Cattoliche, di cui la m aggior parte  sono anche fra  di

(148) Nel primo Ventennio della Unione Uomini di A. C., 20 settembre 1942.
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lo ro  confederate. U na decina di altre  organizzazioni non sono associate, ma 
operano anch ’esse su  raggio m ondiale, e vi si possono considerare un ite  per la 
loro stessa attività e com une ispirazione. E d  è, certam ente, im m ensam ente 
consolante pensare alla loro im ponenza, estensione e varietà; a questo c ’è 
soltanto da confidare e da auspicare che sem pre più corrisponda l ’efficienza, 
la funzionalità e l ’adattam ento  alla realtà delle più vive e concrete esigenze 
spirituali e m orali dell’um anità, p u r  attraverso le form e p iù  um ane di assi­
stenza e di em ancipazione dalla m iseria, dallo sfru ttam ento  e dalla degradazione 
sociale. P e r il grande e m agnanim o Pontefice si tra tta , indubbiam ente, di

dichiarare guerra alle forze anticristiane che sono totalitarie (149).

(149) Alla Unione Internas, delle Leghe Femm. 
Cattoliche, 11 settembre 1947. - A titolo di conso­
lante informazione, ecco il quadro delle Organiz­
zazioni Internazionali Cattoliche associate:

1. Federazione Internazionale Uomini Cattolici 
(F.I.H.C.).

2. Federazione Internazionale Gioventù Cattolica 
(F.I.J.C.).

3 . Federazione Mondiale Gioventù Cattolica 
Femminile (F.M .J.C.F .).

4. Unione Mondiale delle Organizzazioni Fem­
minili Cattoliche ( U.M.O.F.C .).

5. Federazione Internazionale Movimenti Operai 
Cristiani (F.I.O.O.C.).

6. Gioventù Operaia Cristiana Internazionale 
cJ.O .C .I.).

7. Federazione Mondiale Congregazioni Mariane 
(F.M.C.M.).

8. Associazione Internazionale Dame della Carità 
cA.I.D .C .).

9. Società S . Vincenzo de’ Paoli (S .S .V .P .).
10. Società Femminile S . Vincenzo de’ Paoli 

(,S.F .S .V .P .).
11. Ufficio Internazionale Cattolico per l'infanzia 

(B.I.C .E .).
12. Commisione Internazionale Cattolica Migra­

zioni (C.I.C.M .).
13. Conferenza Internazionale delle Carità Cat­

toliche (C.I.C.C.).
14. Lega Cattolica Internazionale contro 1’A l­

coolismo (L.C.I.C .A.).
15. Centro Internazionale Studi di Formazione 

Religiosa (C.I.E.F.R.).
16. Ufficio Internazionale per l'insegnamento 

Cattolico (O.I.E.C .).
17. Unione Internazionale per gli Studi Sociali 

(U .I.E .S .).
18. Unione Cattolica Internazionale Servizio 

Sociale (U.C.I.S.S.).
19. Ufficio Cattolico Internazionale Cinemato­

grafico (O.C./.C.).
20. Associazione Cattolica per la Radiodiffusione 

e Televisione (U .N .D .A .).
21. Unione Internazionale Stampa Cattolica

(U.I.P.C.).
22. Federazione Internazionale Cattolica di Edu­

cazione Fisica (F.I.C.E.P .).
23 . Apostolato Internazionale Cattolico del Mare 

(A.M .I.C .).
2 4 . Associazione Internazionale Opera per la 

Protezione della Giovane (A.C.I.O .P.J.F .).
2 5 . Comitato Internazionale Cattolico delle Infer­

miere e Assistenti Medico Sociali (C .I.C .I.A .M .S).
26 . Unione Mondiale Insegnanti Cattolici 

(U.M . E.C.).
27 . Pax Romana : Movimento Internazionale 

Studenti Cattolici (M .I.E.C .).
28 . Pax Romana: Movimento Internazionale 

Intellettuali Cattolici (M .I.I.C .).
29 . Unione Internazionale Associazioni Impren­

ditori Cattolici ( U .N .I.A .P .A .C .).
30 . Federazione Internazionale Giornalisti Cat­

tolici (F.I.J.C.).
3 1 . Federazione Internazionale Dirigenti Giornali 

Cattolici (F.I.D.J.C .).
3 2 . Federazione della Agenzia di Stampa Cat­

tolica (F.A.P.C.).
3 3 . Unione Mondiale delle Società Cattoliche di 

Filosofìa (U .M .S.C.P.).
3 4 . Federazione delle Università Cattoliche 

(F.U.C .).
Altre Organizzazioni Internazionali Cattoliche, 

pur non appartenendo alla Conferenza delle O.I.C. 
ne sono collegate per la loro attività:

1. Pax Christi.
2. Apostolato della Preghiera.
3 . Legione di Maria.
4 . Conversazioni Cattoliche Internazionali di 

San Sebastiano.
5 . Unione Cattolica di cooperazione inter-razziale 

( U.C.C.l.).
6. Movimento Internazionale della Gioventù 

Agricola e Rurale Cattolica (M .I.J.A .R .C .).
7 . Confederazione Internazionale dei Sindacati 

Cristiani (C .I.S.C .).
8. Movimento Internazionale per V Unione Fra­

terna fra  le Razze e i  Popoli (U.F.E.R .). - (Cfr. 
« La Rocca », Assisi, 1 sett. 1959 ).
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T estim oni di una crisi così grave —  prosegue a d ire all’U nione Intem azionale 
delle Dorm e C attoliche —  Noi no n  possiam o accontentarci di deplorarla o d i for­
m ulare  sterili voti. I l  punto capitale è di unire e d i orientare tu tte  le fo rze  efficienti 
per salvaguardare l'educazione fem m inile e familiare...

L a  vostra giovane generazione esprime, nel suo program m a, la speranza di 
richiamare a i suoi principi tutta  la gioventù femminile del mondo, che accetta come 
fondam ento la legge naturale, la cui sorgente è in D io, e a p iù  forte ragione, quelle 
che, essendo cristiane, credono in  C risto R edentore. N oi applaudiam o alle vostre 
iniziative, al vostro ottim ism o giovanile e lodiam o le vostre intenzioni...

E concludeva il Santo Padre con una efficace esortazione, un  appello 
all’azione, alla dedizione coraggiosa, all’eroismo nell’apostolato per la Purezza:

Ogni passo —  diceva loro —  che avete fatto  in questi giorni a Rom a, ha  dovuto 
lasciare una im pressione profonda nel vostro spirito e nel vostro cuore, e vi avrà 
fatto  pensare ai cristiani dei prim i secoli. Essi furono uom ini e donne d i sacrificio: 
altrim enti sarebbe sta to  loro im possibile riportare  su ll’odio, l ’em pietà, la lussuria, 
gli splendidi trionfi, i cui racconti riem piono di am m irazione i buoni e di stupore gli 
increduli.

L a  situazione di oggi è forse diversa da quella d i allora? È  stato  detto  —  giu­
stam ente: —  per passare ai giorni nostri, nelle vie delle grandi città, senza offen­
dere l ’integrità della Fede, senza offuscare la Purezza della vita, non bisogna avere 
m inore eroismo che se si dovesse rendere la testim onianza del sangue!

7. - C onclusion e

74. A bbiam o esordito, tra ttando  del gravissim o problem a della Purezza 
dei giovani, perno e pegno di una società p iù  m orale e cristiana, rilevando 
com e p er il Papa Pio X I I  —  com e pure per i nem ici di Cristo  e della sua Chiesa 
—  « è la gioventù che conta ». P er questo essa era la pupilla degli occhi Suoi:

D esideriam o anzitu tto  m anifestarvi —  diceva agli scolari d ’Italia —  l’ansia 
p a tem a che nasce nel N ostro  cuore, quando vediam o riflessa nei vostri occhi 
l ’innocenza, che incanta gli uom ini, rapisce gli angeli e com m uove il Cuore 
stesso di D io. Chi sa, infatti, che cosa forse diverrà un  giorno questa vostra facile 
e gioconda letizia?... (150).

Ragione di tanta ansia è il nefasto spirito  di antireligione e di antim oralità 
dissem inato ovunque, con tu tti e con l’abuso dei p iù  po ten ti mezzi m oderni 
di propaganda, dal complesso e m ultiform e m ovim ento che va sotto il nome 
di « laicismo » :

Oggi il vento del « laicismo » —  dice Pio X II  —  ha corso il m ondo, ha invaso 
ogni terra  e ha com inciato ad  insinuarsi tan to  addentro  nell’anim a dei popoli, anche 
dei più tradizionalm ente cattolici, che al giovane cristiano in mezzo alla società, 
per conservare viva la sua Fede, f a  d'uopo che non gli fallisca l'audacia di navigare 
contro una formidabile fium ana di materialismo, d'indifferenza religiosa, di sensualismo 
pagano, di smania di piacere (151).

(ISO) A l Pellegrinaggio Mariano degli Scolari (151) A i Giovani di A . C. vincitori della 
d ’Italia, 2 marzo 1952. Gara Naz. di Cultura Religiosa, 10 novembre 1940.
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Q uanti poveri piccoli —  diceva ancora rivolto a fanciulli e fanciulle corrono 
oggi pericolo d i essere intossicati da  u n  serpente... il serpente infernale! C hi 
potrebbe allora riconoscerli ?... Q uesto velenoso serpente circola per il m ondo, 
travestito  in tan te  m aniere, e adesso par che voglia aggredire specialmente i  bambini, 
p e r  strapparli a G esù, per allontanarli dal sacerdote e dalla Chiesa. Oggi vi è assai 
da  tem ere che i fanciulli vengano assaliti, feriti e uccisi nell’anim a (152).

a) Eserciti di giovani eroi.

75. M a l’in trepido Vicario di C risto, il Pastor Angelicus, postosi alla testa 
di tu tta  la gioventù cristiana m oderna, affronta la sfida e la lotta, e m agnanim o 
m obilita tu tte  le energie cattoliche e lancia, fidente in  D io, una  C rociata m i­
rando m olto in alto : egli invita non già solo a salvare qualche pecorella sm arrita, 
m a a form are eserciti di giovani eroi:

D iletti figli e figlie!...
Rivolgendoci agli Assistenti ecclesiastici diocesani di Azione Cattolica,

N oi abbiam o raccom andato di preparare alla Chiesa un esercito d i giovani eroi, 
p ron ti a qualsiasi ardim ento. Volete anche voi essere coraggiose avanguardie di 
questo pacifico esercito ?...

Dopo il felice successo nel C oncorso Veritas, vi attende u n ’altra  vittoria: 
quella sopra u n  m ondo senza Cristo, senza D io (153).

P er mezzo degli A ssistenti ecclesiastici il Papa voleva esteso questo suo 
appello a tu tta  la gioventù:

Ci pare quasi —  diceva ai sacerdoti —  di vedere qu i raccolte tu tte  le anime 
di questi carissim i figli, pupilla  degli occhi N ostri...

D ite  loro che il Papa li am a di tenerissim o am ore e conta su ciascuno d i loro.
D ite che abbiamo bisogno di giovani eroi, disposti a tu tto  per am ore di C risto e della 
sua Chiesa...

M a proprio  questo tenerissim o am ore p e r i giovani, e le speranze che ripo­
niam o in  loro, Ci riem piono talvolta di ansia per i pericoli che essi incontrano quasi 
dappertu tto  : fa tti —  come ognuno vede —  oggetto d i tan te insidie, di tan ti assalti 
in  questo mondo, che li stordisce col suo frastuono, che li stanca con la sua perpetua 
irrequietezza, che li disorienta col suo relativismo quanto alla verità e a ll’errore, al 
bene e al male, che li affascina con la sua policrom ia, che li avvilisce con la sua 
volgarità, che li incatena con la sua lussuria...

È grande dunque l ’im presa da com piere: espellere il nem ico che fosse già 
entrato  in grem bo alle vostre Associazioni, sbarrargli il passo ove ten ta  di entrare, 
e finalm ente uscire in  campo per la sa lvezza  di tu tti i giovani (154).

76. U guale appello rivolge il Bianco Padre al candido esercito delle giovani:

Promettete a M aria  di essere una gioventù pura!...
Offrite dunque  oggi alla sem pre Vergine e M adre M aria la vostra incrolla­

bile prom essa d i santa Purezza!... T occa a voi, dilette  figlie, d i far sorgere al

(152) Vedi nota (150). (154) Agli Assistenti Eccl. Dioc. della oSetti-
(153) A i  Sacerdoti e ai giovani del Concorso mana N as. di Pedagogia Religiosa », 8 settembre 

« Veritas », 30 settembre 1953. 1953.
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vostro seguito una nuova generazione d i gioventù fem m inile, che presenti al 
C reatore in tatto , inviolato, su ll’altare delle nozze o sul letto di m orte , il tesoro 
della Purezza!...

Soltanto la fronte casta è degna e capace d i cingere il diadema ove risplendono 
le gemme della fedeltà  coniugale e dell'eroismo materno! (155).

b) Gesù vuole Santi tra i  fanciulli.

77. È  il proclam a che il Vicario di Cristo lanciava dall’alto della C attedra  
Apostolica agli educatori e m aestri dei fanciulli:

Com e educatori cattolici —  diceva —  voi dovete fare ogni sforzo, affinchè tu tti 
siano buoni cristiani, e m olti tentino ad d irittu ra  la scalata del m onte santo di 
D io, incoraggiati e sostenuti da voi, oltre che dal sacerdote.

G e s ù  v u o l e  o g g i  s a n t i  t r a  i  f a n c i u l l i !

Voi dovete far sì che a lui essi guardino, non solo come ad Amico d i predi- 
lezione, m a anche come a modello di ogni virtù . Se è vero —  come è N ostra  ferma 
fiducia —  che Iddio prepara una nuova primavera alla sua Chiesa, N oi amiamo 
pensare che tra  i piccoli —  come tra  i grandi —  Egli troverà una schiera d i anime 
p ron te  a qualsiasi chiam ata, a qualsiasi eroism o (156).

C ontro  facili obiezioni o pregiudizi, spiega il m edesim o Pontefice : le basi 
di questa possibilità di eroism o nei piccoli e di questa Sua fiducia:

N on dovete credere che l'età minore sia d i ostacolo nel cammino verso ima per­
fezione anche consumata, verso la santità. « Vi saranno santi fra i bam bini », esclamò 
il N ostro Santo Predecessore Pio X , quando aprì loro i Tabernacoli Eucaristici.

Egli sapeva, come Noi sappiam o —  soggiunse Pio X II ,  citando il pensiero 
dell’Angelico D otto re  San Tom m aso, I I I ,  q . 72, a. 8 c. e ad 2ura —  che « l’età 
corporale non pregiudica l ’anim a, onde l ’uomo anche nell’età puerile può conse­
guire la perfezione dell’età spirituale ».

Q uando G esù m ette  l’infanzia spirituale come condizione per l ’ingresso in 
Paradiso, e poi im plora: « Lasciate che i piccoli vengano a m e », si può forse 
negare che il bam bino stesso sia in grado d i raggiungere la perfezione evange­
lica ? (157).

78. E Dio benedisse tan to  zelo e tan ta  fiducia del suo Vicario per il trionfo 
della Purezza anche fino all’eroismo più autentico e fino alla più consum ata 
santità, concedendo a tan to  Angelico Pastore di elevare alla massima gloria 
degli altari due eroi ed angeli di Purezza: la dodicenne m artire Santa M aria 
G oretti e il quindicenne adolescente San Dom enico Savio:

Perchè, d iletti figli —  diceva di fronte ad  una sterm inata m oltitudine —  
siete accorsi in  così sterm inato num ero alla sua glorificazione ?... Perchè M aria 
G oretti ha così rapidam ente conquistato i vostri cuori ?... Vi è dunque  in  questo 
m ondo, apparentem ente travolto e im m erso nell’edonism o, non soltanto una 
sparuta schiera di eletti assetati di cielo e d i aria pura, m a folla, m a mímense

(155) Alla Gioventù Femminile di Roma, 12 vembre 1955.
marzo 1946. (157) A  Religiose e Delegate delle Sezioni M i-

(156) Nel primo Decennio dell’A .I.M .C ., 4 no- nori di G.F.I. di A . C., 30 dicembre 1953.
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moltitudini, sulle quali il  soprannaturale profumo della P urezza  cristiana esercita 
un fascino irresistibile e prom ettente: promettente e rassicurante! (158).

Sim ilm ente diceva Pio X II  parlando del Santo adolescente D om enico 
Savio, insigne alunno di San G iovanni Bosco:

Se le forze del m ale non cessano, nel volger dei secoli, i loro attacchi contro 
l ’opera del D ivin R edentore, Iddio non manca d i rispondere alle angosciose su p ­
pliche dei suoi figli in  pericolo, suscitando anim e ricche d i doni di na tura  e di 
grazia, che siano per i loro fratelli d i conforto e d i aiuto...

L a D ivina Provvidenza chiam a sotto il vessillo della Croce di C risto  eroi 
di santità, irradianti splendori di P urezza  verginale e d i carità fraterna...

Ecco apparire al nostro  sguardo l’im m agine di Domenico Savio, gracile adole­
scente... dall’anima protesa in una pura oblazione di sè all’amore sovranamente 
delicato ed esigente di Cristo... Senza lasciarsi intim orire da cattive accoglienze 
e da risposte insolenti, interveniva con ferm ezza, m a con carità, per richiam are 
al dovere gli sventati e i perversi... (159).

79. E  poiché, com e giustam ente è stato detto, ogni santo rappresenta 
u n ’ansia divina, Pio X II , in terpretando  l’ansia divina rivelata in questo fiorire 
di eroism o, di purezza e di santità  giovanile nell’epoca nostra, rivolge quel 
caldo e vibrato appello che abbiam o già ricordato, a tu tta  la gioventù c ri­
stiana m oderna:

D iteci, carissimi giovani, che per conservarvi puri, non esiterete di fron te  a 
qualunque martirio : nè al martirio di sangue, nè a  quello incruento, silenzioso, cui 
assistono gli Angeli e Dio.

N el lam entato spettacolo d i tenebre e d i m orte  è già abbastanza visibile 
una scena d i luce e di vita. Se in fatti vi guarderete bene in torno , scoprirete una 
vera m oltitudine d i giovinezze im pegnate nello stesso com battim ento e protese 
alla stessa vittoria: fiori profum ati e p ieni d ’incanto nella loro nascosta bellezza.

Voi, carissimi giovani, oltre  che procurarvi un  presidio alla vostra Fede, 
sarete u n ’altra prova che l ’um anità d i oggi, se vuole salvarsi dal naufragio, deve 
guardare alla Chiesa com e ad  unica  e universale tim oniera! (160).

All’appello, espresso con sicura fiducia, alla fortezza vittoriosa p er la 
Purezza personale, il Som m o Pontefice univa l’appello alla m edesim a gioventù 
per un  apostolato di conquista di tu tti gli altri giovani a vivere la m edesim a 
profum ata Purezza della vita cristiana:

N è  è vana la N ostra speranza —  diceva nella Beatificazione d i M aria G o­
re tti — ; anzi no n  esitiamo di ripetere qu i le parole dell’Apostolo Paolo: « Dove 
abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia ».

G uardate  la Chiesa: Ecco, crescono e si serrano le file d i coloro —  anche 
giovani —  che credono, che pregano, che im pongono a se stessi gravi rinunzie, 
che nettam ente respingono tu tto  ciò che D io no n  vuole, che no n  trovano riposo

(158) Per la Canonizzazione della Beata Maria Domenico Savio, 13 giugno 1954.
Goretti, 24 giugno 1950. (160) Vedi nota (153).

(159) Per la Canonizzazione del giovane San
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finché non hanno ricondotto  a C risto  e alla sua legge quelli che li circondano,
i loro compagni di professione o d i lavoro, che sono da D io lontani.

Essi sono il N ostro  conforto e il nostro  gaudio! (161).

c) Famiglie cristiane centri di santità.

Ovviam ente, il problem a è duplice ed è reciproco : preparando  ed educando 
la giovane generazione alla Purezza e alla vita di Fede cristiana profondam ente 
vissuta si prepara una generazione di famiglie san te; e m oltissim o dipende 
dalle famiglie sane e sante il p reparare una generazione di gioventù altrettanto  
sana e santa, creando il felice ritm o che rende sana e santa l’um anità e la sua 
storia.

80. Perciò il Papa P io X II , parlando di una m alintesa propaganda di 
« iniziazione sessuale », anche da parte  di cattolici, ne additava, com e conse­
guenza, un  duplice flagello, precisam ente, per la gioventù da una parte , e 
per la fam iglia dall’altra:

T ale  propaganda —  diceva il Papa —  m inaccia altresì il popolo cattolico di 
u n  duplice flagello. A nzitu tto  esagera oltrem odo l ’im portanza e la portata  del­
l ’elem ento sessuale nella vita. A m m ettiam o pure  che questi autori, sotto l ’aspetto 
pu ram ente  teorico, si m antengano nei lim iti della m orale cattolica, ciò no n  toglie 
che il loro m odo d i esporre la vita sessuale sia tale da a ttribuirle  nella m ente  e 
nel giudizio pratico del lettore m edio il senso e il valore di fine a se stesso, facendo 
perdere di vista il vero fine primordiale del matrimonio, che è la procreazione e 
l ’educazione dei figliuoli, e il grave dovere degli sposi di fron te  a questo fine, 
che gli scritti d i cui parliam o lasciano troppo  n e ll’om bra.

In  secondo luogo questa letteratura, se così può chiam arsi, non sem bra tener 
conto dell’esperienza generale d i ieri, d i oggi e di sem pre, perchè fondata sulla 
na tu ra , la quale attesta che nell'educazione morale nè la iniziazione nè l ’istruzione 
offre d i per sè alcun vantaggio, che, anzi, riesce gravemente malsana e pregiudizievole, 
ove non sia stre ttam ente  legata a una costante disciplina, a una vigorosa padronanza 
d i sè, all’uso sopra tu tto  delle forze soprannaturali della preghiera e dei sacra­
m enti... (162).

81. Al contrario, nel com une interesse e della gioventù e della santità 
del m atrim onio, urge, diciamo così, rim ettere bene in orb ita  a ttorno a Dio, 
a Cristo e alla sua legge, le prossim e fu tu re  famiglie cristiane e, nello stesso 
tem po, provvedere al risanam ento di quelle esistenti da cui im m ensam ente 
dipende la stessa educazione della gioventù e della fanciullezza:

Intorno al fanciullo  infatti —  dice il Papa  Pio X I I  —  gravitano tu tte  le 
questioni vitali, tu tti  i  valori essenziali : il m atrim onio e la famiglia, la sposa e la 
m adre, l ’educazione e la m oralità pubblica.

Ove tali questioni sono risolte secondo la legge divina e lo spirito cristiano, 
ove quei valori capitali vengono p ro te tti e difesi, anche l ’infanzia e la gioventù

(161) Per La Beatificazione di Maria Goretti, (162) A  un Gruppo di padri di famiglia francesi, 
28 aprile 1947. 18 settembre 1951.
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sono salve. Ove invece le forze dissolvitrici e pervertitrici se ne  impadroniscono, 
le tris ti conseguenze non tardano a m anifestarsi ; e già esse si m ostrano purtroppo  
fin nei piccoli e negli adolescenti... (163).

Perciò il Vicario di Cristo, prevedendo come risu ltato  e quasi p regu­
stando con trionfante gioia anticipata una  im m ensa fioritura di Purezza e di 
santità giovanile, invita e sprona ad una  rifioritura di famiglie veram ente 
cristiane, fulgenti d ’incorruttib ile  castità e santità  coniugale.

Il 14 agosto 1958, infatti, parlando a u n  gruppo di famiglie spagnole del 
m ovim ento « Equipos de m atrim onios por en M undo  m ejor », tracciava l’ideale 
e i m ezzi p er fare, precisam ente, delle fam iglie cristiane a ltre ttan ti centri di 
autentica santità:

Fate  —  diceva loro —  delle vostre fam iglie veri centri d i santità : dove il 
Signore è sem pre presente con la sua G razia; dove si prega in com une, p e r poi 
assistere, anche in  com une, al culto divino e accostarsi ai Sacram enti; dove la 
legge di D io sia osservata con esattezza; dove ciascuno dei m em bri aspira seria­
m ente  alla perfezione...

A vanti, famiglie spagnole! A va n ti famiglie d i tutto il  mondo!...

d) La parola d'ordine : Intervento !

82. Perchè queste  prospettive non siano, o non restino teoriche, è neces­
saria l’azione, l’azione dei singoli, ciascuno al suo posto e nel proprio  ufficio, 
m a è anche —  e m olto —  necessaria l’azione organizzata e in  grande, come 
abbiam o esposto.

In  ogni settore, p er l’attuazione dell’ideale cristiano della vita in generale, 
e p er la difesa della Purezza specialm ente giovanile e coniugale, dev’essere 
un  im perativo categorico l’in tervento  cattolico contro l’avanzata delle forze 
corru ttric i totalitarie laiciste, naturalistiche e m aterialistiche:

L a parola d ’ordine dev’essere: per la Fede, per Cristo, nella m isura del 
possibile, in tervento: ovunque sono in  causa gli interessi v itali; dove sono in 
deliberazione le leggi che riguardano il culto d i D io, il m atrim onio, la famiglia, 
la scuola, l’ordine sociale; ovunque si forgia, con l’educazione, l’anim a del popolo.

Disgraziatamente, troppo spesso, si deve deplorare l ’assenza delle organizzazioni 
cattoliche. G rave è qu ind i la responsabilità d i ch iunque, uom o o donna, gode del 
d iritto  di elezione, specialm ente quando sono in  giuoco gli interessi religiosi: 
l ’astenersi, in tal caso, è in sè —  si sappia bene —  u n  grave peccato di om is­
sione (164).

P er ciò che riguarda i d iritti essenziali delle fam iglie  —  diceva ai pad ri di 
famiglia —  i  veri fedeli della Chiesa si impegneranno a sostenerli dal pruno fino  
all’ultimo... F ra  questi mezzi efficaci, fossero anche a lunga scadenza, uno dei p iù  
po ten ti è l ’unione tra i  padri d i famiglia, aventi le stesse convinzioni e gli stessi 
propositi... (165).

(163) A i Presidenti Diocesani della G .I.A.C., Cattoliche, 11 settembre 1947.
20 aprile 1946. (165) Vedi nota (162).

(164) Alla Unione Intern, delle Leghe Femm.
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83. A  queste condizioni di unione, di coerenza e di solidarietà cristiana 
in  u n ’azione e con un  indirizzo com une, m a sopra tu tto  confidando nella p ro ­
tezione e nella grazia divina, il Papa della Purezza contem pla già la vittoria 
finale :

D i questa lotta —  diceva nell’A nno M ariano —  è già assicurato l ’esito finale, 
essendone garante l’infallibile parola di D io. Verrà il giorno del trionfo del bene 
sul male, perchè verrà il dì in cui —  lo diciamo con im m ensa tristezza —  andranno 
« m aledetti al fuoco eterno » ( M a t t . 2 5 ,  41) quanti hanno voluto fare a m eno di 
D io e sono rim asti sino alla fine ostinati nella im penitenza...

N o i parliamo della lotta che il  male, nelle sue mille forme, combatte contro il 
bene : lotta dell’odio contro l ’amore, del m alcostum e contro la Purezza, dell’egoismo 
contro la giustizia sociale, della violenza contro il pacifico vivere, della tirannia 
contro la libertà...

M a  v i sono battaglie, il cui esito non è certo, perchè è affidato anche alla buona 
volontà degli uomini. In  alcuni settori il «nem ico»  ha prevalso: occorre ricon­
quistare il terreno perdu to : cioè le anime traviate, perchè G esù regni nuovam ente 
nei cuori e nel m ondo (166).

(166 ) Radiomessaggio alla G .I.A .C . per l’inizio dell'Anno Mariano, 8 d ic e m b r e  1953 .

Summarium « Pastoris Angelici » mitissima figura hisce paginis veluti intrepidus 
« Defensor Puritatis » illustratur, adolescentes atquc utriusque sexus ju­
ventam quammaxime quod attinet.

Per totum, illudque, locupletissimum ac sapientia refertum, imperi- 
turae memoriae Pontificis paedogogicum magisterium, argumentum Pu­
ritatis moralis juventutis in tota sua amplitudine perpenditur, eiusque soli­
dissima atque indivisibilis unitas effertur: sive in problemate ponendo, 
sive, proinde, in ipsa actionis educativae ratione ac via determinanda, qua 
innocentia vel integra praeservetur, vel amissa reparetur.

Documentorum specimen perutile collegit et exhibet auctor, in quo 
summa capita ac veluti articuli totius doctrinae ac ipsa mens Pii XII de re 
modo organico proponuntur, unde parentes et institutores omnes videant 
rem agi omnino instantem et ad suum officium summe pertinentem.

Conclusionis loco est monitum Pontificis et invitatio: ut adolescentium 
videlicet iuvenumque legiones effingantur qui Puritatis heroës effulgeant, 
sanctitatis eximiae frutices multiplicent, sicque angelici iuvcnis Dominici 
Savio et duodennis Mariae Goretti, virginitatis ac puritatis martyris glo­
riosae, aemuli existant [N. C.l.

Sommaire La lumineuse figure du « Pasteur Angélique » apparaît dans cette
étude comme celle du plus intrépide « Défenseur de la Pureté », de la 
pureté surtout de l’enfance et de la jeunesse.

Dans le riche et profonde magistère pédagogique du regretté Pontife, 
la question de la Pureté morale des jeunes est envisagée dans toute son 
ampleur et dans sa solide et indivisible unité: soit quant à la position 
du problème, soit, par conséquent, quant à l’action pédagogique pour 
la préservation de l’innocence ou pour son recouvrement.
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Sumario

Summary

Dans ce précieux essai amplement documenté, l’auteur nous présente 
de façon organique les grandes lignes architectoniques selon lequelles 
s’articulent les idées, très lucides et concrètes, de Pie XII au sujet d’une 
question dont l’urgence est tragique et l’intérêt extrême pour tous les 
parents et les éducateurs.

La conclusion consiste dans l’appel du grand Pontife à former des 
armées d’enfants et de jeunes gens à la Pureté, à l’héroisme moral, à la 
sainteté authentique, pour en faire ainsi des émules de Pangélique ado­
lescent que fut, à 15 ans, saint Dominique Savio, et de sainte Marie Go­
retti, la jeune martyre, à 12 ans, de la Pureté [N. C.].

La radiante figura del « Pastor Angelicus » aparece en estas páginas 
como la del mas intrépido « Defensor Puritatis », especialmente por lo 
que se refiere a la infancia y a la juventud.

En el rico y profundo magisterio pedagógico del inmortal Pontífice, 
el problema de la Pureza moral de los jóvenes es tratado en toda su 
amplitud y en su unidad sólida y indivisible, tanto en el planteamiento 
de la cuestión, como — consequentemente — en la organización de la 
labor educativa de preservación de la inocencia o de la redención.

El presente artículo constituye un precioso ensayo, profusamente do­
cumentado, en el que el autor ilustra orgánicamente las grandes lineas 
arquitectónicas que encuadran la visión compleja, pero límpida y con­
creta, de Pío XII referente a un problema tan urgente y de tanta respon­
sabilidad para padres y educadores.

La conclusión es la llamada ansiosa del gran Pontífice para que le­
giones de niños y jóvenes sean formados a la Pureza, al heroismo moral, 
a la santidad auténtica, tras las huellas de Sto. Domingo Savio, el santo 
de los jóvenes, y de Sta. Maria Goretti, mártir de la pureza juvenil
[N. C.].

In this study the radiant figure of the « Pastor Angelicus » appears as 
that of the most vigorous « Defensor Puritatis » with special regard to 
youth.

In the background of the rich and penetrating pedagogical teaching 
of the late Pontiff, the problem of the moral Purity of youth is seen in 
its most adequate comprehensiveness and in its solid and indivisible 
unity: both in describing the question and in resolving the method, or 
the way of acting, so as to safeguard innocence, or to repair it if lost.

The author gives a rich specimen of the documents, by which he or­
ganically explains the plan and the main points of Pius XII’s complex, 
lucid and concrete view of the problem: all parents and educators should 
feel this problem as extremely pressing and of supreme interest for them.

He concludes with the late Pope’s appeal to all who are responsible 
for education, to form hosts of heroic and saintly boys and girls, who arc 
determined to follow the example of Saint Dominic Savio, an angel of 
purity, and of Saint Mary Goretti, a twelve years old martyr of virgi­
nity [N. C.].
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Summarium Es offenbart sich in dieser Studie die lichtvolle Gestalt des « Pastor 
Angelicus » als des unerschrockenen « Verteidigers der Reinheit » der 
Jugend beider Geschlechter.

In der reichen und tiefgründigen Lehre des unsterblichen Papstes zur 
christlichen Erziehung, ist das Problem jugendlicher Reinheit unter dem 
weitesten Horizont und zugleich in strenger unteilbarer Einheit des Ar­
guments dargestellt: dies gilt ebenso hinsichtlich der thematischen Fra­
gestellung und des Ansatzes erzieherischer Aktivität in der Problematik 
der Bewahrung bzw. Wiedergewinnung jugendlicher Reinheit.

Der Verfasser beitet einen wertvollen mit ausgedehnter Dokumenta­
tion versehenen Beitrag, worin er in organischer Weise die grossen ar­
chitektonischen Linien aufzeigt, wonach sich die komplexe aber ebenso 
lichtvolle und konkrete Schau P. XII. aufbaut, eine Frage betreffend, die 
von äusserster Dringlichkeit und höchster Verpflichtung ist für alle Eltern 
und Erzieher.

Den Abschluss bildet die Mahnung des grossen Papstes, « Legionen » 
Kinder und Jugendlicher, nach dem Beispiel Domenico Savios und Maria 
Gorettis, zu ungetrübter Reinheit, echter Heiligkeit und sittlichem He­
roismus zu führen [N. C.].
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